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ATTO PRIMO. 


tloa sala con porta d’ingresso al fondo, porte laterali, tavolini, 
sedie d’appoggio d’ultima moda, e scranni. ^ 

.SCENA PRIMA. ' ' 

Edoardo, Valentino, poi Giuseppe. ' ^ 

Edoardo è a sinistra a un piccolo scrittojo^ che scrive. 

Valentina seduta a destra che ricama. 

Val. Edoardo... Edoardo! 

Edo, Lasciami tranquillo. . • 

Vai. Cbe cosa fai ? ' , - . 

Edo. Sono occupato... ' , 

Val. A che ? > , ^ , 

Edo. A fare un tema inglese. 

Val. Ah ! '{dopo un poco si alza piano e va ad osser- i 
vare dietro le spalle di suo fratello^ leggendo) « Ci^ro 
( il mio angioletto In , 

Edo. Ebbene, signorina? 

Val. E tu chiami questo un terna inglese? 

Edo. Sì, è una traduzione di Milton, un passo del Para* 
diso perduto. 

Val. Noq sarebbe invece un frammento del paradiso tro- 
vato ? 

Edo. Oh guardate queste ragazze ! (si alza) 

Val. Hoi dunque finito il tuo lavoro ? 

Edo. Sì, madamigella : e cosa volevi da me? 

Val. Da questa mattina io mi lambicco il cervello a chie- 
dere perchè mio padre ha mandato via quel buon si- 
gnor Fauvel.. 

Edo. li mio precettore? probabilmente per una sempli- 
cissima ragione, lo ho diciotl' anni, sono un‘ uomo, n 
non ho più bisogne... , 

Val. Un uomo?... tu, se non hai barba sul mento. 

Edo. V’ingannale, signorina, nè ho, e ne ho anclie tropprf. 

Val. Allora bisogna che tu sia ben fiuto, perchè non ' 
me ne sono mai accorta. 
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lido. Per bacco ! perchè ma la taglio. 

Val. È pur bello l’avere i baffi. . 

£do, Nod amo portarli. ' 

Val. E le beseile? 

Ifdo. DaoDO l’aria d’inglese. 

Vài. E la mezza barba ? , . " \ ' 

Eda. D’un cacciatore africano. 

Val, E la barba intiera? ■ 

Edo. D'un ladrone, cibò ! 

Val. Ho capito... (È ancora iromalura.) 

Edo. Cosa dici ? 

Val. Dico, mio caro fratello, che non hai barba pia nel 
fisico che nel morale, e la prova si è, che mio padre 
, sta cercandoli in queslo momento un altro precettore, 

ÈJq. Come ? ' . 

Val. Che dico on precettore?... un governatore, un ojo, 

' se vi piace. 

Edo, Ma d’onde. lo sai? 

Val. L’ho letto dianzi in un giornale. 

Edo. Tn un giornale ? . , r» 

Vài. {va a prcndctlo sopra un mobile a dritta) Os- 
serva, (glielo dà) 

Edo. (leggendo) u 11 signor Vorlbois, celibe, domanda 
H una damigella di compagnia , bionda e bene pro- 
n porzionala, «Non è questo... ah ! (legge) « Si domanda 
1 , un precettore , l’ indirizzo è alla casa del signor 
-M Duresnel o. H, contrada Lafilte. »i 
rol. Ora che ne dici? . . . 

Edo. Dico, dico, che. è una cosa ridicola 1 Un precet- 
tore! Non sì direbbe che ho dodici anni! oh, ma la 
vedremo. Colui che verrò, dovrà guardarsene bene. 
Stia pur certo che gli renderò dura' la vita. 

Val. Via, calmati. . w. • 

Edo. Calmarmi ?... no , non Io voglio... Vado subito m 
traccia di mio padre, e i\i dirò nello e schietto... 

Val. (fermandolo) Non adesso: egli ha chiosa la sua 
porla. * " ; ■ 

Edo. E perchè ? , ' , j 

Val. Non so, questa raaUlna ha ricevuto una lettera, da- 
Bordeaox, io credo... leggendola parve turbalo, e si ò 
rinchiuso nel suo gabiueilo 
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Edo. Oti guarda ! 

Giu. {dalla quinta) S), sigoore, sul momento. 

Val. Silenzio , ecco Giuseppe... forse sapi'emo... (Giu* 
seppe entra dalla sinistra) Gias^pe ? 

Giu. Àladamigella. 

Val. (con aria indi/ferente) Mio padre ha suonalo or 
ora, che cosa voleva ? , 

Giu. Il padrone parte per Bordeaux « mi ha ordinato di 
fare la sua valigia, ed è entralo da madama. 

Val. Ah i... Edoardo, vieni lo ? . 

Edo. Eccomi, sorella. fGidseppe, porterete (|ucsi.a lettera 
al suo indirizzo... silenzio.) \ ^ 

Val. (dal fondo) Ebbene? ' 

Edo. Sono con te. (jpartono) - 

SCENA li. ; ; 

' Giuseppe, poi Federico. 

t 

Giu. (leggendo Vindirisxo) u A madamigella Ilosalia di 
H Aigletnont, N. 24, Strada Breda ». Da un mese, 
questa è la ventesima lettera che le' porlo. ^ 

Fed. (dal fondo , esaminando la camera coll' occhia^ 
letto) Oh, è mollo propria ! 

Giu. Alcuno ... Signore t 

Fed. (guardandolo coll'occhialetto) 11 signor Durpsncl ? 
Giu. È occupato. . , ^ - - 

Fed. Ebbene, aspetterò. . , 

Giu. Ma se vi dico ch'egli è ... > 

Fed. Ed io vi rispondo che aspetterò. 

Giu. Allora, se il signore vuol favorirmi il suo nome ... 
Fed. È inutile; il signor Duresnel non mi conosce. 

Giu. Non importa, ma si usa di ... 

Fed. Ebbene, annunciate il signor Pietro Paolo Giacomo 
Filippo Antonio Agostino ... 

Giu. Ma, signore, io, non terrò a mente... 

Fed. Ebbene, allora non mi annunciate : è tutto quanto 
vi domando. - , ' - ’ - 

Giu. (da sè partendo) È singolare costui, (esce) 

Fed. ^(esaminando la sala) Questa sala rassomiglia a 
tutte le sale; unlla di straordinario, nnlla che aooonri 
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la iiioDomania ... è curiosa... la mobiglia decente, 
(ielle sedie d’appoggio ... {siede) questa è condizionata ' 
perfettamente, e pari ... 

Giu. {ritornando con tuono burbero) il signóre ha detto 
che aspettiate, (esce dal fondo) > 

Fed. Quel serviloro è brullo e grossolano; rassomiglia' 
a lutti i servitori. C’ft da confondersi', in parola d’o- 
nore: io che credeva di cadere in un museo, mi sono 
ingannato. Voglio andarmene. 

^ ' ' SCENA III. ’ ' 

Timoleone e detto. " ' ■ ' . 

Tim. \di dentro) Si, Giuseppe, si, aspetterò. 

Fcd. Conosco quésta voce. - ' ^ 

Tim. (entrando) Federico t cosa vieni a far qui ? 

Fed. E tu? ’ ■ 

’Tim. Io?... io sonò amico di casa. 

Fed. Allora permettimi di concepirae anticipatamente una 
cattiva opinione. , i 

’ Tim. Avresti torto, amico mio, perchè sono boonissima 
gente. ^ 

Fed. Originali, non è vero ? , ' 

Tim. (sorpreso) Nulla affatto. Il signor Doresnel è un nomo 
onestissimo, parlatore amabile e spiritoso, che dà dei 
balli in cui si ricrea, dei pranzi in cui si mangio . . . 
seriamente ... che possiede una cantina del miglior 
siile, e sessantamila lire di rendila. 

/'"ed. E quanti figli? ' . ' • 

Tim. Due, ed una moglie venosa , soggetta no poco a 
dei vapori, anche un po' citetta , ma è propfio dèlia 
sua età. ^ . ■ ' . * 

Fed. (sorpreso) Coinè, ella ha ?.i. 

‘Tim. Venlìcinquc anni. 

Fed. I snoi figli sono dunque bambini ?, ' 

Tim. il figlio ha diciotl’anni, bel cavaliere (sorridendo), 
un poco semplice, un poco entusiasta, rqa' si Canibiert. 

In quanto poi alla figlia è una bella piccina, deli-;, 
cala,, biàtìòà cobic Un àlàhastro, « che fu- fé rivefcnzc- 
cou noa precisione geometrica. • ^ ^ , 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 7 

JTeJ. FI siguop DuresneF è dunque passato a secoude 
nozze? ‘ ' 

Tim. Da cinque o sei mesi. 

Fcd. Obt si è maritato due volle? Addio dunque, Ti- 
nioleone. 

Tim. Come, te ne vai ? 

Fed. Dal momento che il signor Duresnel rassomiglia al 
comune degli uomini, non ho più che far qui. 

Tim. Ma io non li capisco. 

Fed. Capirai or ora, che io era venuto qui per farmi 
mettere alfa porta? • ' 

Tim. Alla porta. 

Fed. Si, senti, io aveva possala una notte stupida, aveva 
dormito dalle dieci'della sera alle dicci del mattino, 
come un uomo senza pensieri, come uu plebeo, co- 
me uno che fosse giunto alla sua line. Svégliandomi, 
il bisogno di distrazione si fece sentire imperiosamente, 
e mi ravvolgeva rimmaginaziooc, allorché percorrendo 
i piccgli adissi... 

Tim. Ab, ah! tu leggi quella roba? 

Fed. E perchè no ? I piccoli affissi sono una perfetta pii- 
tura dei costumi; niuna frase, niuoa teoria, uiuu pa- 
radosso. Vi sono falli, le miserie dell’.uoino, i suoi bi- 
sogni, la sua ambizione, i sogni ch’egli forma, le, iu- 
sidie ch’egli tende, (ulto vi si legge. È la speranza di ' 
un commesso senza impiego, la provvidenza dei fan- 
ciulli che hanno sete, e delle natrici che liauno fame ; 
è la tromba dei ciarlatano, è il parnaso del boltegajo, 
che mediante uno sfogliaccio a cinquanta centesimi la 
linea può vedere il suo nome, la sua prosa, ed il suo ^ 
indirizzo andarsene alla posterità. 

Tim. (rìdendo) Sqito questo ponto di vista è nn’ altra 
iosa. 

Fed, Cosi percorrendo i piccoli affissi , io lessi questo : 
u Si domanda un precettore, indirizzatevi alla casa 
M del signor Dnresncl n. 5. strado* Laiìlte. n Si do- 
manda un precettore ! mi parve talmente esorbitante 
nel secolo In coi siamo, che gridai: Questo è alfar mio ! 
Andiamo a vedere il signor Duresnel. Egli deve es- 
sere un uomo fantàstico , ideale , anlidiluviaho. Deve 
avere la coda, le scarpe colle fìbbie una canna col 
pomo d’avorio, e una figura a pomo di canua. 
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Tim. Capisco, (ridendo) tu credevi' Iróvare.";. e trovasti 
, nulla affatto di.^ ab, ah t . . 

/’ed. Precisamente. (È una bestia' anche costui.) Addio, 
Titnolcone. (oa per aortiVe) . 

^ SCENA IV'. \ 

■ Duresnel entra dalla tinittra^ e delti. 

Dur, (in tuono freddo a Timoleone)- Signor Timolcone, 
vi saluto, (a Federico) Siete voi, o siguorè, che mi 
avete fatto l’ooore di... ~ 

Fed. Io?,., no, signore, io... . , 

Jim. {$ubito) Si, il signore mi diceva che aveva da par- 
larvi. V . 

Fed. (piano a Timoleone) Animale ! 

Vur. \i domando perdono d’àvervi fatto aspettare, ma 
dovendo abbandooor Parigi ira pochi istanti... 

-Fcd. (lesto) Capisco, siete occupalo, e mi dispiacerebbe 

di.... . - 

IMir. Nulla, o signore, sono qui lutto per voi. 

Fcd. (Non c’è male, è un buonissimo- uomo.) 

Dar: (freddo) Signor Timoleone, è senza dubbio mìa 
‘ moglie che venite a visitare , la troverete nella sua 
piccola sala. 

Tim, Ma, io temo... 

Dar, Andate dunque, signore, ella sarà impaziente di ri- 
' cevervi. , , ' . 

Tim. Poiché lo permeitele... (piano a Federico) Bron- 
tola il mio buon uomo. Signori... (saluta, ed entra a 
dritta) 

Fed, (da sè osservandolo) Non ba le Obbie alle scarpe, 
mi dispiace d’esser venuto. 

Dur, Ora, signore, sono ai vostri comandi, (avanza una 
sedia d’appoggio e siede) ■ - ' 

Fed. (da sè sedendo anch' egli) So avesse la coda almeno. 
Dur. Parlate, io vi ascolto. • ' ‘ 

Fed. Siete ben voi, o signore , che avete domandato un 
precettore nei. piccoli affissi? , . 

Dur. Si, o. signore, sono io; ciò vi fa ridjere? E peral- 
tro un mezzo mollo comodo. Supponete ch'io domaa- 
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dassi peif precettore un mio amico, sarei forzato <V ac- 
cettarlo, accordargli la mia confidenza, comunque egli 
sia, per non far torto a quest'amico, mentre che avendo 
ricorso ai piccoli aflìssi, io posso studiare il candidato 
a mio bciragio, e ringraziarlo, se non mi 'persuade. 
Fed. Ragionate perfettamente. (Facciamoci^ congedate 
lestamente.) Ebbene , signore , io vengo ad offrirvi I 
miei servigi. 

Dar. Voi, signore?... non avrei mai creduto che aliavo. 

stra età... al vostro portamento... 

Fed. Nun parliamo nè del mio portamento, nè della mi.i 
età. io ho venlotto anni, e sopo assai bene piantalo. 
Parliamo delle mie qnnliià. 

Dur. («orpreio) Ne avete molle ? 

Fed. Lo dicono. , ' 

Dur. Vi sarei obbligalo se me le faceste conoscere. 

Fed. Con tutto il piacere, o signore. Tal qual mi vedete 

10 monto a cavallo come Robinson, tiro di spad.i e 
^alla pistola come San Giorgio, maneggio il bastone 

come... 

Dur. (itupefatto) Che ? 

Fed. Permettete , non ho Tioilo. To giuoco al bigliardo 
come Bcrger , al whist come Talleyrand , conosco le 
donne come il fu Lovclace, ballo come Rrididi, e giuo- 
co al domino come il cane Munito. 

Dur, (guardandolo dopo un poco) Come il cane ?... 
Fed. (salutando) Mnuito. 

Dur. Benissimo. Caro il mio signore, apprezzo molto 
questi diversi talenti, riuniti, ma vi confesso die non 
è questo il genere di precettore che aveva sognalo 
per mio figlio. 

Fed. Ah t 

Dur. Pertanto, signore... certamente che... 

Fed. (Non sa come congedarmi.) (alzandosi) M’accorgo, 
signore, che non vi convengo. 

Dur. Oh, non è già che... e se il signore vuol lasciarmi 

11 suo indirizzo... vedrò, rifieilerò... 

Fed. È giusto; eccovi il mio biglietto. 

Dur. Vi ringrazio. 

Fed, (salutando) Malgrado tatto, o signor e, io sono in- 
fiori dram . , voi. VI, on. IV. 7 
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cantalo d’ aver, fatto la vostra coooscoaita. {w pef 

sortire) 

Dnr. (Sono curioso di sapere il nome di questo. millaa*' 
latore.) (legge) u Federico di l^larsant n Perdono, si» 
giiore... (Oh, non è possibile ! (tirando una letterada 
tasca) Eppure è desso.) 

Fcd. (dal fondo salutando) Signore.,. 
l)ur. Ancora una parola, se vi piace. 

/•'ed. (sorridendo) A me? Che... avreste dispiacere?... 
pur. Può darsi, perchè finalmente è certo che voi pos- 
sedete delle qualità rare e preziose... come la scherma^ 
la cavallerizza. Tutto ciò, ben lungi dall’essere inutile... 
Sapete nuotare ? 

fed. (iMi vuoi collocare.) All’ultima inondazione della Loira, 
ro ho tratto dati’ acqua uua casa. * ^ 

ffur. Benissimo, disegnale? 

/'ed. Al naturale, con un daguerrotipo. 

J)ar. Sarete, senza dubbio, suonatore... 

/"ed. (modestamente) Di contrabbasso. 

7>?zr. L'istrumento che s’accosta alla voce umana. 

/'ed. (ridendo) Quand’è raffreddata, sì signore. 

J)ur. Dello spirilo e della grazia ee n’ è più del bisogno, 
/'ed. Che dite? 

J)ur, Decisamente, signore, voi mi piacele. 

/’cd. (attonito) Come... io vi... 

Di/r. Perfettamente. . . ^ 

/'ed. (fedendosi) Perdono , signore, ma prima di accel-, 
(are questa missione, un oaest'uomo deve farsi cono*. , 
serre In (ulti ì lati. 

Dur. L’osservazione è d'un cuore leale. 

/'ed. Vi confesso che la mia educazione morale ed in- 
tellettuale non è abbastanza consistente. 

J)ur. Con dell’intelligenza e della' destrezza si disimpe- 
gno facilmente. 

Fed. Non è qua tutto. Sappiate che fino ad ora ho nie- 
llato un’esistenza pazza e la più dissipata, io ho prati- v 
calo tutti i più cattivi soggetti di Parigi. 

Dur. Bene. 

/'ed. Ilo giuooaio diabolicamente. ^ » 

Dur. Benissimo. • ^ ^ 

Fed, K ho sempre perduto. 

' I ' ‘ 
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Dur. Tanto ipeglio. Cootinoate. 

dieci daellì, e sono stalo ferito dieci volte^ 
Finalmente bo avuto settautacinque amanti colle quali 
mi sono mangiato quattro patrimoni , e oolle quali ho 
1 onore di essere... {altontànandosi) 

/)Mr. (Iral/aiiìBni/oio) Perfellamenle, sigfioré.’’ '' 

I^d, Come, tutto ciò non vi fa paura ? 

Dur. Al contrario. * 

JP'ed. Ma or ora?... " . v 

Dur. Vi aveva preso per un cattivo soggetto, ma a Doro 
• paro°r forza ed il valore delle vLre 

Fed. Davvero? 

Dur. Senza dubbio. Voi diceste a voi stesso; tJn eia- 
vane che sorte dal collegio non sa che farsi niù^deì 
J'®®® e del latino ; ciò che gli abbisogna è la Lenza 

benrcfò’Vl.rr"’’’ ® ® vi presentate 

bene. Ciò che gli necessita è di saper diriger bene il 

corso d un cavallo, la punta d’una spada, o la canna 

dona pistola, ed io pretendo che mio ffgUo sappia tulio 

etò... come anche il pugillalo ed il bastone , perchè 

urti.' u «..ir “ 

Fed. (Cosa diavolo dice ?| ' ' i 

«t» mi ha sodano io. 
prattutto è I esperienza che evete delia vita. 

Fed. Voi dunque non temete ?... 

Dur. No davvero, perchè i pericoli, che avete corsa, gli 
scogli in eoi siete caduto, vi serv&aono per saper bf n 
dirigere il vostro allievo; libertino rovinato, giuo- 
catore spogliato, duellista scottato, potreste oiiimouir^ 
meglio di chiunque colla saggezza, colla prudenza e 
coli economia, e quando coir appoggio de' vostri ron- 

h'®*® "®*»»'®pett® ammaccato, 

la toslra borsa ed il vostrò cuore disseccali, bisognerà 

si“gnorft ’ ‘ Non è vero. 

JFed. {balbettando) Certo che... 

Z: (Elhf,l'’M J:, perfc«dme„,. 


.i 
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J)ur. Ora vi dico, che fra un’ora io parto per Bordeaux. 

(mouimenfo di Federico) Conoscete voi quella città ? 
Fed. In estratto, signore, Tho lasciala da cinque anni, 
roa la mia famiglia, mio padre vi dimorano. 

2)ur. (Non v’ha più dubbio.) Io vado dunque’ a Bordeaux 
per un mese o due, ed in mia assenza sarò^ felice di 
lasciar qui un altro me stesso. , . 

Fed. Io, signore ? 

Z)ur. SI, voi. i • ■ . 

Fed. (cangiando tuono) Ah , signor Duresnel , parliamo 
chiaro, voi avete una ragione per trattare così^ perchè 
finalmente non è naturale... ' 

JDur. SI, ho uno ragione, signor di Marsan. . ^ 

Fed. E quale? , . 

J)ur, È inutile che la sappiale , se non aecellale, c.se 
voi accettale , la conoscerete al^ momento della mia 
partenza. ‘ * 

Fed. Ah l (stupefatto ; entra Giuseppe) , 

Giu. (piano a Duresnel) Signore? ^ 

Dur. Che volete ? Voi venite ad Interrompermi quando 
sono occupato. 

Giu. Il signor Beniamino vuole assolutamente parlarvi. 
Dur. (Ancora costui.) Ditegli che vengo. (Giuseppe parte) 
Signore, sono obbligato a lasciarvi per un momento, 

- frattanto potete fare le ultime vostre riflessioni, (parte) 

. * ' SCÈNA V. ' ' ■ 

Federico «olo Tirabléone, Eslella di dentro. 

Fed: Ed io che lo supponeva una lesta di pomo di canna. 
Ebbene, ho volotò divertirmi e bnrlurmi di lui, ed egli 
ha riso alle «ie spalle. Dunque, ragazzo mio , non 
hai che fare , se non che trV profitto dalla lezione , 
e... (per sorfire) Però il motivo che dice avere... (s a- 
prc la porta del fondo à mézzo) , . 

Tim. (di dentro) Signora ( vi presento i miei rispettosi 

omaggi: . V ’ « • ■ " 

Fst. (come sopra) A ben .presto, non è vero? ' . . 

Fed. (da sò) Timiileòne ! Come, egli è ancora qui ? La 
sua visito a madama è stata ben lunga j cl sarebbe 
mai vedremo. 
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"Ttfn. (a^Federico) Come! iu sei aocora qui? 

Fed. Lo vedi boae. , 

r(m.''Non sei dunque riuscito a farti mettere alla porta? 
Fed, Alla porla ? tuu’aliro I Io sono oorainato, mio caro. 
Tim. Nomiuato ? a cosa?. 

Fed. A precettore del ragazzo. 
ri/n._ Dici davvero? ^ 

Fed. È proprio cosi. 

Tim. S’intende però che tu avrai rifiutato? . , 

Fed. Non ancora , sono litubanle. ‘ 

Tim. Tu scherzi. 

Fed. Ma no ; tu mi hai parlalo d'una giovine donna, ci« 
vetta, romanziera, ed in fedo mia... 

Ttm. Che , vorresti fa* e la corte a madama Daresnel? 
Fed. Perchè no? 

7tm. Eli via, non facciamo bestialità almeno. . 

Fed. (oiservandoìfi) E che te ne importa? 

Tim. Nulla , ma il signor Daresnel è mio amico , è la 
comprenderai... 

Fed. Tu amico d’un uomo che ha una bella moglie? dalla 
ad intendere ad altri fuorché a me, mio caro. 

Ttm. lo ti giuro... 

Fed. Verrai dunque per la figlia? 

Tim, Nemmeno. • ' 

Fed. Dammi la tua parola d' onore. 

Tim. Parola d’onore. 

Fed. Allora, giacché non sei qui per farmi concorrenza... ^ 
Tim, Che I avresti delle viste sulla ragazza ?... io ere* 
deva che tu non amassi le brunelle. 

/^ed. (Pare che sia bruna.) Le brunette, io le adoro, so« 
prattutto quando possedono come... (Diavolo, non so 
il nome ) come dessa ... una figurina ... Che ne dici 
della sua figura ? 

Tim. Gentile. ‘ ' 

Fed. E degli occhi... Che ne dici de’ suoi occhi ? 

Tim. Bellissimi. 

Fed, E la sua età... ella avrà... ’ . 

Tim. Diecisette anni appena. 

Fed, Non li mostra. Ah, amico, è una vezzosa creatura , 
ma .. non mi piace il suo nome. 

Tim. Peraltro mi sembra che Yaleotina... , 
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Fed. Si, Vateotioa... Valentina... Gnirb coIl’aTTCzzarmi. .. 

^tm. Ora capisco. 

Fed. Cbè cosa ? ’ * 

Tim. Qaesto passo; ~Sì domanda un precéttore... fu dun- 
que un pretesto. 

Fed. Si, ora si tratta d’irfteodercl. Tradimento per tra- 
dimento, appoggio per appoggio : se tn dici qudlto 
che sono, io dico quello che sei ; c se tu ini setTl 
presso il signor Dhresnel, io U servirò presso mada- 
ma, lì piace? 

Tim. Eccellentemente. 

Fed. (con bonomia) Confèssi dunque ? 

Tim. Per bacco ! 

Fed. E... l'alfare è bene incamminato ? 

Tim. Non sono roalcootento. Ella hg resistito finora j 

F(d. Ah i ella lia... 

firn. Si, ma il marito intraprende un lungo viaggio , è 
,tu capirai che nella sua assenta è impossibile... 

Fed! Bene. Ma ora cb'é ci penso... fe Rosalia... la divina 
Rosalia, che ór sono tre rnesi ti ha fatto firmare una 
promessa di matrimonio...' in ricompensa di... 

Tim. Zitto; ci siamo disgustati a lAorte. 

Fed. Come? ' 

Tim. Fu un colpo da maestro ; l'ho trattata omeopatica- 
mente, ed ora , che ti parlo, ella adora il figlio Dure- 

‘ snel. Sono io che gliel’ ho presentalo, capirai che fu 
questo r unico meizo per farmi Introdnr qui dal ra- 
gazzo, c di sbarazzarmi da tulli due, l'uno per t'allra. 
Cosa ne dici? 

Fed. {È molto ingegnoso.) Briccone l 

Jtm. E il più bello si è che abbiamo persuaso 11 ragazzo 
che Rosalia è la virtù personificala. Cosicché egli 
l'ama ; come si ama quando si ama per la prima volta. 

Fed. Ah, ab, oh t è bellissima. (Che malandrino.) 

Tim. Ma non bisogna che ci sorprendano insieme; 16 
me ne vado, e conto sopra di le, come tu puoi con- 
tare sopra di me. Addio, mio caro, (parte). 

Fed. Come! il signor Duresnel dovrà essere... e quel bric- 
cone di Timoleone perderà in on punto '^sna moglie o 
suo figlio?.., ah questo è troppo! io mi ?i oppongo,.. 
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■ . SCENA VI. 

• ' 1 ' 

Valealioa e detto. 

Val. (entrando pallida o agitata) Ab! mio Dio. (leorj/s 
Federico) Alcuno. 

Fèd. Che avete, madamigella ? 

Val. Io? niente, signore, niente. 

Ped. Perdono , voi siete pallida c tremante. Chi ha po- 
tuto cagionare... Ah! è giusto, voi non mi conoscete, 
ed io vi sembro i ndiscreto. (salutandola) Federico di 
Marsan , il futuro precettore ... ( Diecisette anni , un 
bei corpiccino... è dessa. ) del vostro signor fratello. 

Val. Voi, sìguore? 

Fed. Ciò vi sorprende ? 

Val. Cospetto! io credeva che tutti i precettori fos- 
sero vecchi, brutti e ridicoli. 

Fed. (ridendo) È perchè ? 

Vdl. Il signor Fauvai, l’antico precettore di mio fratello, 
lo ora... e voi al contrario. (Che cosa, dico?) Perdo- 
nate, sigòore, io voleva dire, che voi non avete l’a- 
spetto di... quantunque non vi sia da arrossire per es- 
sere... soprattutto quando... si ò... 

Fed. (Quanto è grariosa.) Rimettetevi, madamigella.., ed 
ora che sapete ch’io sono quasi della famìglia, se vo- 
lete dirmi la causa della vostra emozione ... 

Val. Mio Dio, signore, io mi sono spaventata a torlo, 
senza dubbio; ma passando dinanzi al gabinetto di 
miu padre, ho sentito che parlava Torte , e sembrava 
irritato. Il signor Beniamino non ha per altro V aria 
d’un uomo cattivo. 

Fed. II signor Beniamino? 

Val. Lo conoscete ? 

Fed. lo conosco un uomo di questo nome,' un grande , 
secco, di circa ciuquant’ anni, d’aspetto lusinghiero, 
colla voce dolce e melala. 

Val. È lui. 

Fed. Ed ò il signor Beniamino che in questo momento 
è con vostro padro ? 

Val. SI, 0 signore. 
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Fcd. Viene spesso qui? . 

Val. Quasi tutti i mesi; non è uouio cattivo, è vero ? 

Fcd. INon temete : è incapace di altercare con chi si sia. 
Val. Ah! voi mi tranquillizzale: ma permettete, vado 
a rilrovare la mia matrigna, {da aè partendo) Quanto 
buòno, (lo saluta) Signore... (Assai buono.) (parte) 
"Fed. Qui Beniamino, TusurajoT Che signiGca ciò? (guar- 
da intorno di 2ui) Nessuno ! Oii voglio sapere a qua- 
lunque costo... ( 5 ’ avvicina alla porla a dritta, ed 
ascolta) È ii signor Durcsnel che parla u Vói siete 
un vile ed un infame... n Diavolo! cosa risponderà 
Beniamino?... parla dunque più forte^ animale. Ah!... 
u Oltre la pensione che mi pagate tutti i mesi, mi ab- 
bisognano tremila franchi subito, se no ... n Non in- 
tendo più nulla, (ritorna avanti) Una pensione che gli 
paga tutti i mesi?... Qui sotto vi è qualche infamia. 

SCENA VII. 

Beniamino e detto. 

Ben, (di dentro) Grazie, signor Durcsnel, grazie : ho il 
piacere di rivedervi. 

Fcd. (Pare che il signor Duresnel abbia pagato.) 

Ben. (dalla dritta chiudendo un portafogli) (Ho fali- 
‘ calo mollo a farlo cantare; oggi 'non era in voce, ma 
con bella maniera ...) 

Fed. (battendogli sulla spalla) Buon giorno, papà Bc- 
’ fiiainino. 

Ben. Oh, il signor di Marsan! 

Fed. Che vi auguro un.-) buona annata. 

Ben. Voi couoscete dunque il signor Durcsnel? 

Fed. Un poco, e voi? < 

Ben. lo? lo conosco da dieci anni. 

Fed. Oh!... e come vanno gli affari? 

Ben. Male, mio caro, malissimo ; il credito è crollato, e 
i buoni nc soffrono. 

Fed. Ed è per questo che voi sfate cosi bene. 

Ben. Voi burlale... ma a proposito, sono ben felice, di 
incontrarvi, mio caro Federico. 
fed. Davvero ? 
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Ben. Sapete voi che mi dovete ancora mille scudi? 

Fed. Va bene, va bene, noi riparleremo di ciò un’ altra 
volta. 

Ben. Quando? 

JFcd. Fra uu mese. - ; ^ 

flen. Dove? perchè non si sa mai... 

F'ed. Ebbene, in questa casa , il giorno che ycrrclc a 
prendere la vostra pensione. , 

Ben. Che ! voi sapete ? 

F'ed. A rivederci, signor Beniamino , a rivederci. 

Ben. Spiegatemi almeno ... 

Fed. Siete curioso dunque?... 

^er». Basta: quando vorrete... (U diavolo mi porli se ca- , 
pisco una parola !) (eice) ^ 

Fed. Ah, signor Beniamino', voi fate cantare il signor 
Dnresnel ? Ma io sono qua , briccoue matricolato , e 
saprò bene... Ma dunque io resto?... e perchè no? sa- 
rebbe ridicola ... e poi non ho che fare di meglio ... 
Coraggio sempre ! ' 

SCENA Vili. 

Duresnel e dello. 

Bux. Ebbeue^ signore,' avete riflettuto? 

Fed. In fede mia, vi confesso che mi sento dispostis- 
simo. 

Dur. Tanto meglio. Io vi ho già .dello die sto per as- 
sentarmi per lungo tèmpo. In mia assenza voi sarde 
il capo della famiglia ; vi do carta bianca. 

Fed. Ma, siguore ... {entra Giuseppe) 

Dar. (a Giuseppe) Dite a madama Duresnd , a mio fi. 
glio ed a mia figlia che li prego di venir qui. (Giu- 
seppe esce) 

Fed. Permettete, io ... ^ . 

JDur. Non parliamo d’ appuntamento. Voi non siete un 
uomo da pagarsi , siete un amico , a cui confido le 
chiavi della mia- cassa, e l’onore della mia casa. 

Fed. (commosso) Oh signore , tanta fnlucia in me ! io 
non posso dirvi... non mi venne mai imposto uu tanto 
dovere, un sì nobile peso come quello che voi mi 
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, offrite. Fino all'eià ili vent'aoni, mio padre mi ba sem- 
pre trattato come no faaciollo. À qaest'età io sperava 
mi riguardasse come un suo amico. Egli mi ha trat* 
tato come un commesso, cóme un servo ; mi ba fatto 
degli assegni, e con questi incontrai dei debili ... più 

.. tardi è partito per il Brasile , e confidò ed un iolen- 
dente la cura della sua fortuna... ed io ho' saccheg- 
giato la casa, d'accordo col signor inteudente. Ma oggi 
che si fa appello alla mia lealtà, allo mia iuleltigcnza, 
oh, quest’oggi io sento di essere uu uomo,cd un uo- 
mo onesto, (con comica emozione ) Ve’ ne garantisco 
sulla parola d’onore. 

Dar, Va bene. Vedo che non ra’era ingannato. 

■ \ ' ' SCÈNA IX'. “ ' 

« * * - * . t • 

Estolla, Edoardo, Valentin a.' acquiti da QIsseppe, 

■ e delti. , ‘ ' 

Est. Ci avete chiamati, signore ? 

Dar. Madama, figli miei, vi presento il signor Federico 
di Marsan ; egli acconsente ad ess,ere il precettore di 
mio 6glio. ' . 

l'ed. Perdono, io oon ho detto... ' 

Dar. [fermandolo col gesto^ e continuando) E a dive- 
nire in mia assenza il capo delia casa. 

Est. Signore, mi sembra stranp che scegliete uQ* altra 
persona fuori di me per ... 

Dur. Madama, se voi poteste educare un giovtue di di- 
ciotto anni, occuparvi delle cifre, dei litigi ... 

Est. Potevate confidare al vostro avvocato la cura dei 
vostri interessi. . ' 

2>ur. (piano) Si ; ma non è già affare del mio avvocato 
il difendervi e proteggervi. 

Est. lo, signore 1 Non so che farmi d’un difensóre. 

Dar. (piti piano) Lo desidero per voi;' ma se un giorno 
il signor Timoleone s’ingaaoasse sui sentimenti della 
buona amicizia che avete per Ini, trovereste net signor 
Marsan un uomo, suirappoggio del quale voi potreste 
contare. 

Est. ( Che dice egli ?) 
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Dur. Avete iótesOi Giaseppet obbedirete al stgoore co< 
me a me stesso ; farete coooscere I rotei ordini a tutta 
la famiglia. Andate. (Giuseppe esce. A fedérico) Si- 
gnor di Alarsao, ho bisogno d’esscr solo con mia mo- 
glie e mi^ figlia. Vi lascio col vostro allievo, (movi' 
mento di Federico) Vi rivedrò prima di partire. 

Edo. (Questa è graziosa !) 

Val. {piano ad Bstella) É galante, non è vero ? 

Bit. Sì, ma mi dispiace. 

Dur. (a Federico) Confido nella vostra vigilanza e sul 
vostro onore. „ 

Fed. Contate sulla mia prudenza.. (Bstella e Valentina 
escono. Duresnel le segue dopo aver stretta la mano 
a Federico) 

SCENA X., 

Federico » Edoardo , poi Giuseppe. 

Fed. (Bei ragazze! occhio Gero, fisooomia aperta ... se ne 
farà qualche cosa.)^ 

£do. (Ha un’aria soda che non mi piace affatto, (va 
a prendere sulla tavola a sinistra cingue o sei vo- 
lumi che mette sotto il braccio) 

Fed, Sedetevi, ragazzo. 

Edo. (freddamente e da sb) (Siederò se ue avrò voglia.) 
Su di che il signore vuole interrogarmi? sul Ialino 7 
ecco Virgilio ; sul greco? ecco Omero. 

Fed. Posale tulli quei libri. Ditemi, ragazzo mio, qual 
è il vino che amale dj più? il Champagne , o quello 
di Bordeaux ? 

Edo. Che dite? 

Fed. Vi domaodo se vi piace più il vino di Champagne 
0 di... 

Edo. Ma, signore.. 

Fed. Non volete rispondermi ? 

fido. Per verità, signore , amo meglio il vino di Cham<* 
pagne. 

Fed. N' era sicuro ‘alla vostra età sono tutti così, tulli 
uguali. Ma, mio amico, voi non sapete dunque che il 
Champagne iudeboliscc, istupidisce ed è iudigesto, oieu* 
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tre il Bordeaux è stomatico e tonico iu primo grardo? 

Dunque se voi avete fede in me, beverete del Bor-' 

. deaux Buchè uè porrete, ma del Champagne mai. 

Bdo. Orsù, signore ... 

Fed. Su via, mio caro, mi prendereste forse per un servo 
od un pedante? voi non mi conoscete, ed è spiace- 
vole per voi, ma ci conosceremo presto entrambi, ne 
sou certo, (chiama) Giuseppe? 

Giu. (entrando subito) Signore? 

Fed. Voi eravate dunque alla porta ad ascoltare ? 

Giu. Ah, signore ... 

Fed. Diavolo, siete vecchio del mestiere. Portate del 
grog. : ' ... 

Giu. Signore... 

Fed. Signor Giuseppe, id non uso ripetere le cose'. Del 
grog. ' . 

Giu. Bene, signore, («orlando) (Che razza d’ un precet- 
tore.) (parte) 

Fed. (offerendogli un xigaro) Fumate voi ,? 

Edo. Sì, ma il papà non lo sa. 

Fed. Oh, così non mi piace ; o non si fuma , o si dice 
al papà: lo forno, ma nasconderlo a lui ? Oibò 1 ' Ciò 
sta male, prendete, eccovi un zigaro che è secco come 
il principale d’uno studio. 

Ifdo., (lo credo che mi avvezzerò.) (accendono t xigari 
e Giuseppe porta un vassojo) . 

Giu. (dal fondo) Oh, questi signori fumano. 

Fed. Mettete là, e àudale. 

Giu. Sissignore. (Che razza d’uu precettore.) (par/e) 

Fed. Ora, ragazzo, ragioniamo un poco. 

iìdo. Ragioniamo, signor precettore. 

Fed.. Quando si è destinali a vivere insieme , è bene il 
conoscersi. In due parole vi dico con chi avrete a fare. 
Con un uomo che si sente dispostissimo ad amarvi 
come un fratello minore j buon giovine, se siete sin- 
cero con lui; inflessibile, se dissimulate. Scegllelc. 

Fdo. Ma, io scelgo... il buon giovine. 

Fed. Benissimo ; tocchiamo, (verso da bere) Alla vo$tra 
salute. 

Edo. (dopo over bevuto, tosse) Come è forte. 

Fed. (dopo over bevuto) Non c’è molto rbum qua dìSQ'* 
irò. (prende la tozzo o verso) Che età avete ? 
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€do. DicioUo anni. 

Fed. Quali sono' i vostri amici ? Quanti ne avete ? 

Edo. Ne ho dodici. 

Fed. Parlo degli intitni. 

Edo. Due. ' 

F'ed, Diavolo, come mai! Io che vi parlo, e che !io 
dieci sani più di voi, non ne ho potuto mai iucoutrare 
uno solo. 

Edo. Sarà, ma non pertanto io vi assicuro... 

Fed. Si, voi siete privilegiato. Quali sono i vostri amici? 

Edo, L’uno è il conte de Lucienne, ha venticinque anni, 
e sessantaraila lire di rendita, è un giovane gentile, e 
sul quale posso contare... 

Fed. Perdonate, quanto vi dà vostro padre per l vostri 
minuti piaceri ? 

Edo. Papà mi dà duecento franchi al mese. 

Féd. Duecento franchi al mese, e voi avete per amico un 
giovane che ha sessantamila lire di rendita ? ecco 
un’amicizia impossibile. 

Edo. Come ? ^ . 

Fed. Sicuro, 0 voi dividete ì suoi piaceri, o non li di- 
videte. Se yoi li dividete, il conte paga per voi, cd è' 
cosa umiliante, o voi fate dei debiti, e ciò è perico-^ 
loso. Se voi non li dividete, vostro malgrado invi*" 
diate la sua sorte, e dall’invidia all’odio non vi è che 
un passò, ecco dunque un amico che bisognerà ri- 
formare... passiamo al secondo. 

Edo. Oh , io quanto al secondo è un certo Timoleone 
d’Ànberval. 

Fed. Lo conosco, e colui è il contrapposto del primo, egli 
è troppo grattugiato. 

Edo. Ebbene? 

Fed. Ebbene, è la vostra posizione in faccia del conte. 

Egli vi deve del denaro, non è vero? 

Edo. Infatti... ma... . 

Fed. N’era certo... passiamo alle donne. 

Edo. Alle donne? , i 

Fed. Eh sì, perchè è chiaro, che nn bel ragazzo come 
voi, debba avere due o tre innamorate. 

Edo. Ma i\9, signore, 1 o non ne ho ,che uno, ' 

fed, Auimo dunque, ... > 
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Sdo. Una sola> che amo, che adoro... , 

JF'ed. Alla vostra salale... e si chiama? > * 

/?(/o. Mi giurate voi il segreto? 

Perdinci I 

Edo. (avvicinando la sua sedia a quella di Federico^ 
Ella si chiama Rosalia d'Aiglemont. 

Fed. Aht ^ 

Edo. La conoscete? - ' 

Fed. (tossendo) Bum! no. 

Edo. Allora, voi non conoscete 1^’ pì’à' hctla dotipa d| 
Parigi, la piò buona e gentile, 6 saggia almeno. 

Fed. Ah, alla vostra salute. ^ 

Edo. È Timoleone che mi ha presentato ih CaSa sgai., 
ella mi ha resistito per molto tempo , ma 6aalmedle 
in capo I quindici giorni mi ha confessato che mi ama*' 
va, ed io le ho giurato di sposarla, ed intanto io sono 
' il più felice degli uomini. ' ' 

Fed. A maraviglia. È ricca questa signOca? 

Edo. Lo credo , perchè 6 sempre messa con una eie* 
ganza... ed ha dei superbi cavalli. ■ ‘ 

Fed. Da dove trae la sua fortuna? ’ . , 

Edo. Non so nulla io. ‘ ‘ - ' 

Fed. E voi andate con lei al bosco, allo spettacolo? 

Edo. Bene spesso. Io sono cosi felice nel vedere che 
latti i'amrairàoo ed invidiano la mìa fortuna. 

F'ed. SI, capisco, è Una cosa commovente^ ma vi S un^altra 
V cosa alia quale Voi non pensate, ed è che lì rnóndo è 
cattivo. S' inquieta contro la ricchezza, e se non oe 
trova la sorgente, ne Sparla, riguarda la femmina qual 
• donna manteonta, e s' inoltra ancor più. Vedendovi 
nel suo palco, nella sua carrozza, si dice : È il srgnoré 
che paga, ma egli non ha nn soldo... Ah t è ramante 
del cuore ! 

Edo. Questo è un orrore I ’ ' .. *■ 

Fed. Certo che noti è troppo piacevole , ma quando si 
ha la coscienza per sé... ^ l*" 

Edo. (con farsa} Non basta, o signore. ' ' ' ; 

Fed. (Va bene. Coraggio.) (entra Giuseppe) . ' 

Giu. Il padrone sta per montare in carrozza, e domanda 
suo figli®. ' ' ■ ■ 

Edo. Corro od abbraccfèrlO..*. ben prestò, ‘eltptce idlo. 
(porte correndo) 


Digilized by Google 



23 


atto' PttiMO. 

Fed. Vengo io potè eon voi. 

Giu,. Il padrone m'ha incarieato di rlmellervi qneslo bi« 
glieUo. (gli dà una lettera e parte) 

Fed. È seoz’ altro il moiivo della sua strana condotta 
- verso di me. (apre la lettera ) Il carattere é di mio 
padre« (leggendo) « Mio vecchio amico, tt Suo amico ! 
« lo sono •mollo attempato,, e assai debole, e siccome 
n ogni passo che faccio adesso è un gran passo verso 
ti la tomba , io voglio vederti ed abbraeciarti per Tal- 
n tima volta. Io -ho no figlio, to tosai (inchinandola 
0 testa) che ba fatto l'infelicità della mia vita, lo voglio 
Il supplicarti di vegliare sul fìgliuol prodigo, di sten* 
N dergli la mano, se per& Tonor suo non è di già pre* 
' n cipitato nell'abisso, lo stesso che ha ingoiato la sua 
f> fortuna, c spenta lagna tenerezza figliale 1 Vieni duo* 
Il que presto, se non hai dimenticato il compagno della 
li iM giovittezAa... Orazio di Marsan..-. Il (dopo un poco) 
Ah. ora lutto eoniprepda! (rialzando la testa) Ho de- 
ciso t io resto ! (silente rumore d’ una carrozza che 
si allontana^ e cala la tenda) . 


fine delVatto primo, 
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l3ala IH casa di Duresnel. Al fondo camino con grande spcc- > 
cliio, che lascia redere un altra sala. Da cmscana parto del 
camino porte d'ingresso con portiere. Porte laterali. 'La 
sala ò disposta per un bailo, A dritta l’appartamento di Fe- 
derico. 

Sei settimane dopo. 

* 

SCENA PRIMA. 

Giusèppe, e molti Servi. 

Giuseppe ritto davanti al camino scaldaniUni s 

pìediy e rivolgendosi ai servitori che sono nella sala. 

Giu. Animo dunque voi altri, spicciatevi. 

i. Ser. (entrando) Le candele sono accese, (siede a dritta) 

2,Ser. (entrando) I sgabelli sono situati, (siede a sinistra) . 

3. Ser. (entrando) 1 tappeti sono levati, (siede a dritta) 

4. Ser. (entrando) Gli arazzi sono disposti, (siede a si- 
nistra) 

Tutti OufI 

Giu. Ebbene, sono sei settimane che ci dà abbastanza da 
faticare qnesto maledetto precettore ! Domenica c’ era 
una cuiezione di ragazzi, lunedi un gran pranzo, mar- 
tedì un intingolo , mercoldl un punch , giovedì una 
cena, venerdì un rinfresco. Finalmente non gli rima- 
neva più che a dare un ballo Saascberato, e non ha 
mancato di farlo! Tutto ciò col pretesto di istruire 
il suo allievo, io credo che fìnirà col guastarlo invece. 

(i servi ridono) E come ci parla... Come ci fa cor- 
rere... e ciò fa sudare, in parola d’onore... perchè (ìoal- 
oalmcnte è pagato come noi. 

Tutti È vero. 

Giu. Io mi farò sentire, e gli dirò il fatto suo. 

Tutti Anch’io, anch’io 1 

Gin, Non s’Immogini ch’io abbia paura di lui. 
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1. Ser, ^itto, lo sento, (tutti i servi si alzano. (7iu^ 
seppe lascia il camino. Federico sorte dal suo ap. 
parlamento dando braccio aduna dama coperta da) 
fitto velo. Si dirige con lei verso la porta di fonda 

SCENA II. 

Federico, Rosalia, e delti 

Fed. Credelemi, Rosalia, fra nn anno Edoardo vi be* 
oedirà. 

Bos. Ci conto bene , addio Federico. 

Fed. Ancora una parola... Se Timoleone non è a casa 
vostra a mezzanotte, voi sapete di che siamo convenuti? 
Jtos. Lo so, addio, (parte dal fondo) 

Fed. (seguendola cogli occhi)' Buona ragazza, (viene 
avanti) Giuseppe? : • . , , - • , 

Giu. Signore ? 

Fed. É tutto pronto ? - 
Giu, Sì, signore, (per sortire) 

Fed. 1 gelati sono ordinati ? 

Gìm. Da. Bianche, (come sopra) 

Fed. Giuseppe? 

Giti. Signore ? ' - ; 

Fed. Avete portato voi stesso P invito al signor Benia- 
mino? 

Giu. S), signore, (sempre per sortire) ' 

Fed. Giuseppe? 

Giu. (di mal untore) Signore?, ' _ 

Fed. In qual modo rispondi ? 

Gfu. Ma, signore ?... 

Fed. \\ sorriso sulle labbra, signor Giuseppe,? 

Giu. Ma... 

Fed. E la bocca nel cuore? Animo, subito... cosi!.,, ora 
sortile. i 

Giu. (Ah, se io non conoscessi il peso della sua mano’ 1) 
Fed. E cosi? ' • ~ 

Gim. Vado, signore, vado, (agli altri) Andiamo dunque, 
(sorte cogli altri) 

Fed. Coraggio 1 tutto va bene. Il signor Duresnel sarà 
di ritorno fra qualche ora, e domani spero non avrò 
Fior. Dram. Voi. VI. an. IV. , 8 
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più che fur qui. Punire... ubbaudonar Valei>tina..'. si 
l)el!a e gentile... Dio nij punisca, (rimane «n »no- 
mento pensieroso , poi rimettemlosi) Si direbbe, che 
dimentico il mio assunto. (Edoardo comparisce) Il mio 
allievo I A noi due. 

SCENA III. 

Edoardo e detto. 

» , «K. I - t ^ 

Edo. (dal fondo dà se) Ma uo... è impossibile!, , 
Fed. Clm avete? ^ 

Fdo. Nulla: è, un errore senza dubbio. Dalle fìucslre 
dcll^ mia camera ho veduto passare nella corte una 
donna che rassomigliava talmente a Rosalia... , ; 

Fed, Lo credo bene; era dessa.^ . , , 

Edo. Ella quT, in casa di mio padre? 

Fed, No, in casa mia. , 

Edo. Coinè! Voi la conoscete? ^ • 

J'ed, E come, per bacco! 

Edo, Ma... quando ve n’bo parlato ,.t sembrava non sa-^ 
peste ii suo nome. . , ‘ 

Fed. Perchè l'aveva cambiato. /'' ' .• ... .. 

lido. Come,, che dite? 

Fed. Si, un anno fa si chiamava Felicita Duropnt. 

Edo. Ah, è impossibile! ed ora cosa veniva a far qui? 
Fed. Venne ad iocaricarmi d’ una piccola commissione, 
Fdo. Per me? 

Fed. È sorprendente ! Egli si Ggura che non si debba 
occuparsi che di lui. ,, 

Edo. Suvvia, Federico, non mi fate soiTrire cosi, ditemi 
tutto ciò ebe sapete ... 

Fed. Intorno a Rosalia? Non basterebbe tutta la sera , 
mio pòvero amico. . ^ 

7?dò. Ella dunque m’inganna, ella dunque non, miama? 
Fed. Vi domando perdono. Ella vi ama, e non siete voi 
. eh' ella inganna , poiché voi siete d’ ultima data , ve 
ne sono degli altri. . 

Edo. Federico , quando si dicono simili cose , bisogna 
provarle. , , 

Fed. Non è cosa dilRcile. ■ * 
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^do. Eb()ene, .ìo voglio^ io esigo sul momento h prov^ 
di ... 

J^ed. E se io ve la dò , mi giurale voi di non più rive* 
■ derla ? ’ ‘ . / . . 

Edp. Mai più; ve lo giuro. _ ’ j .r-.. . 

Fed. E sposerete vostra cogióa ?. . ^ ^ . 

Edo. Mai... cioè subito, . , ' , - | 

Fed. {dandogli una lettera aperta) Quand’.è cosi, leg- 
gete. 

Edo. {prendendo vivamente la lettera^ legge) « Il "pie - 
colo Ouresoel questa sera è .occupato , yi.,è ballo iu 
casa sua : e siccome iu non amo la solitudioe, vi aspetto^ 
da me dalle uùdici ore alla niezzaootte. Firmata Ro- 
salia. » e ^opra l’ iadirizzo al signor Tifuolepue.. w 
Timoleooe 1 il mio migliore amico I, egli pbe... .quale 
ìufamia ! , ' . 

JEed. AscQltàtemi , ragazzo... e siate ragiooevole ...* Ti- 
nioleonc è uo cattivo soggetto, ve lo dissi già. in quanto 
a Rosalia nou è colpa suà , se voi 1’ avete circondata 
d’ pu*aure,ola, alla^ quale ella mai ppo .aveva,, prete so* 
Edo, lo vi ho dajo la mia paròla ; nou rivedrò più quella 
donua, e sposerò mia cugina, se mio padre lo vuole j 
^ ma nulla vi ho promesso in riguardo di Timoleoue ; 
ed egli pagherà per tulli dae. (parte correndo, daìfo^n- 
do a sinistra) 

Fed. Edoardo... Edoar... mi dispiace il suo dolore ...^e 
la sua collera,,, ma hoOs. durerà molto. Egli uon può 
battersi prima di domani. Cosi avrò tempo ancb’io..* 
ma Beniamino tarda molto ! . - 

1 

.f ; . SCENA IV. ' 

- ^ Valentina e, detto. - ' 

Val. (entra piano dalla sinistra vestita ., da tallo) Égli 
è solo, taqto meglio. - 

Fed. (Valentina! quanlò è più bella cosi vestita!) ' ' 
Val. Buoiia sera, signor Federico. i ' 

Fed. (Animo, precettore, fa la tua parte.) Come 1 dt 
già pronta ? 

Val. Si, io... ^ ' - . ; . I 
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Fed. Ca|>iseo: io uo giorno di festa da ballo, le ragazze 
sogliono abbigliarsi alle cinque del mattino. 

Val, Le ragazze ? ma io ho dieciselte anni , o signore. 
Fed. Davvero? Si dicevo l’altro giorno in casa di ma> 
dama de Blangy, che voi non ne dimostravate che tre- 
dici. Ciò deve farvi piacere. ' , 

Val. Ma no ; trovate voi che io abbia 1* aspetto d* avere 
tredici anni soltanto? 

Fed. io? no... ho scommesso per quattordici, avrò per- 
duto. f ^ ‘ 

Val. Voi avete scommesso? Ebbene, io me ne vado. 
Fed. (vivamente) Oh , no ! (freddamente) Voi volevate 
parlarmi? - • ’ 

Val. S), o signore : voleva consultarvi per il primo snila 
mia toeletta', ma ... - 

Fed. La vostra toeletta ?... non c’ è male ... per altro, 
quest’abito bianco ricamato con dei mazzetti di fiorel- 
lini azzurri, questa corona di fiori campestri... ha del 
pastorale. 

Val- (con diipiacere) Dunque voi non mi trovate bene 
abigliata? ’ ' _ • ^ 

Fed. S) certo : ma io non amo il bianco .« Vi rieordate 
" madamigella, di Veroon quanto stava bene T altra sera 
’ col suo vestito verde pomo, guernito di nastri rosa cd 
il suo turbante giallo? 

Val. Ab ! voi amate?... (Mi vien da piangere.) 

Fed. (Povero angioletto!) Avete altro da domandarmi? 
Val, Sì, ma non ardisco ... Siccome avete dimenticalo di 
invitarmi, io veniva ad offrirvi ... 

Fed. Una contraddanza 7 

Val. Sì, signore ; ecco il mio libretto. 

Fed. (aprendclo) È di già pieoo.- 
Val. {vivamente) No, vi è del bianco. 

Fed. Vediamo. Ngm. 2 il signor di Estigoy, 4 il signor 
de Viltiers., 6 il signor de Luceoy ecc. eec. (volge la 
pagina^ inscrive e lo rende) Vi ringrazio. 

Val. (leggendo) La ventesimaquarta ? 

Fed. Capperi I Voi siete imbarazzata. 

Val. (ingenuamente) La prima era libera. 

Fed. La prima è per vostro fratello, signorina. 

Val. Ve n'erano delle altre prima della ventesimaquarta. 
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l^ed. Ma voi dimeniicate, ragazza mia, chebisogoa cb'io 
faccia ballare prima di tatto le invitate di riguardo ; 
per cui tengo il mio numero... (Elia* deve trovarmi gca- 
tile ) (entra Giuseppe] 

Giu. Viene il signor Reoiamioo, e domanda il signor di 
Marsan. 

Fed. Fatelo entrare. {Giuseppe parte) Ci vedremo beo 
presto, madamigella. 

Val, Vi saluto^ signore... (Ora che vi peuso, sarà forse 
perchè sono mal. vestita che non vuol farmi ballare, 
mi viene an'idea.) (parta dalla sinistri») 

SCEN.\ V. 

Federico, poi Beniainino. 

Fed. Questa volta devo gioccare una partita grossa. For- 
tunatamente che io so come prendere Beniamino, («a 
a sedersi a dritta vicino al camino. Beniamino en- 
tra) Buon giorno^ mio caro signore. Voi mi avevate 
chiesto un abboccamento per questa mattina , ma sic- 

- come io era occupato, l’bo rimesso a questa sera, se- 
detevi dunque, e scaldatevi. 

Ben, Si, io ho letto il vostro invito al ballo, e... 

Fed. Che volete da mè, signor Beniamino ? 

Ben. Voleva domandarvi, se il signor Duresnel aveva' 
lasciato per me... 

Fed, Un ordine di cioqaecenlo franchi? Si , signor Be- 
niamino. li signor Duresnel vi deve dunque dei de- 
naro? ■ . 

Ben. Apparentemente, poiché... 

Fed. Già, già... ma sapete voi che è un credilo singolare 
il vostro? 

Ben, E perchè ? 

Fed. Da sei settimane ho scorso ed esaminale tutte lo 
carte def signor Dnresnei , i suoi libri d' entrata ed 
uscita... 

Ben: Ahi - - ' j > 

Fed. Ed ho veduto che da dieci anni egli vi paga cin- 
quecento franchi tutti ì mesi, più una somma di qua- 
rantamila franchi, il che forma il totale di céolomila fran- 
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chi. ffo Veduto tulio... Ma voi siete il solo creditore, 

' di cui non abbia trovalo i.è le ricevute^ né i lituli. 

Ben. Ebbene? 

J'cd. Ebbene, sapete cosa oé ho concluso ? 

Ben. E che ? / 

l'cd. {alzandosi) Che voi siete un furfante, la qualcosa 
non c stata per me una scopèrta ; ed un imbecille, 
la qual cosa mi sorprese, non ve lo nascondo, 

)Bcn. (con uno voce angelica) Io uno sono su.sccltìbile, 

10 sapete, ma quando si, dicono tali cose ad un ga- 
* laiiluomo... ^ 

Fed. Vi si aggiungono un pnjo di schialll, ma quando si 
«licouo ai vostri pari ,‘ bisogna dar loro, delle ragioni, 
almeno, voon è vero? . 

Ben. (alzandosi) Mi sembra. - ' 

Fcd. (venendo avanti) Elibcnc , ecco il mio raziocinio. 

11 signor Beniamino non è il creditore del signor Du- 
'resnel, e questo, gli dà del denaro ad epoche fisse. 

Dunque il signor Beniamino ba un talismano coll*ap« 
poggio del quale fa cantare il signor Duresncl, è egli ' - 
yero ? " 

Ben. È chiaro e limpido. ' • 

Fed. Ebbene, signor Beniamino, siccome m^ahbojo troppo 
ad allevare dei fanciulli, e siccome trovo che alla mia, 
età è tempo di procurarmi una piosUione... iò vi pro- 
pongo di comprare la vostra... il vostro istrumeato... 
Ben. Per cosa farne ? 

Fcd. Cosi, per suonarlo, e far cantare. 

Ben. Nod è coi seimila franchi che ji frutterebbe tolti 
gli anni, che... 

Fed. Seimila franchi? Ma con una' simile macchina,' io 
vorrei disseccare in meno di nn anno fa cassa di . 
Monte Cristo. . ^ 

Ben. Si, voi siete giovane, ardito, intraprendente , e poi ^ 

' voi avete nulla da perdere, 'ma io, io ho una famiglia 
^ da costodirc^, e non posso andare'innanzi come vorrei. 
Fed. Appunto per questo ... Vendetemi la vostra mac- 
china, ed io faccio il mio interesse. 

Ben. (grattandosi U naso) Che io ve’ la Venda? “ 

'Fed, Su via. < • • . i . . . . 

Ben. Per qnanto ? " ' * ,./t. ; 
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Vcd. Per quello clic merita. ' , 

ttcn. É giusto , quaudo si compra è bene di sapere... 
almeno io faccio cosi. 

Fed. Se Taffiire è buono. Vi dò tutto iusieine quinto avete 
’ ricevuto da dieci anni, compresi i quarantamila franchi. 
Ben. Oh, il signor Duresnel mi fece di già una simile 
proposizione sul principio'dell’affarc ; ma una somma 
non è che una somma, mcntrccchè una buona rendita... 
Fed. Si, ma ci vorrebbero sedici anni per pigiinre ceuto • 
mila franchi. E il signor Duresnti ha dieci anni di 
più, e poi non avete rimarcato come s’iocun'a 
Ì)ifalti. ■ 

Fed. {mostrando la sua testa) E qui che non ve ne 
sono quasi più ? . - ‘ 

JBt'n. È vero. ' ■ ^ ' 

Fed. E, inorlo lui, buona sera le rendite , suo figlio vi 
getterebbe semplìcemculc da una finestra. 

Ben Lo credete ? 

Fed. li ragazzo? è rabbioso come il diavolo. 

Ben. Ma se dopo che vi avessi palesata la co^a aveste 
a ritrattarvi ? " 

Fed'. yi resta sempre il pegno. 

Ben. È vero, {piano) Orsù, mio caro amico , si tratta 
. d'una falsificazione. 

Fed. Una falsificazione del signor Duresnel? 

Ben. No, ma di suo padre! (con bonomia) Una falsi- 
ficazione onorevolissima però, una fnlsificuzioiic piena 
di circostanze le più ‘attenuanti- che io chiamerei piut- 
tosto una vivacità, mno slancio di cuore, mala giustizia 
definisce le cose diversamente, e voi conoscerete che 
è sempre dispiacevole... 

Fed. Capisco, ed io mantengo la somma. 

Ben. Pagabile, quando ?... garantita, come ? 

Fed. Pagabile fra un anno, sulla mia firma. 

,Ben. Sulla vostra... .no, no, amo, meglio vivacchiare cosi. 
Fed. (Diavolo l eppure bisogna...^ ab, Ubo trovala!..!) 

E cosi, voi rifiutate ir' 
flen. L’incerto per il cerio? sempre. ^ 

Fed. {piano) E se io vi facessi un bono pagabile aU’in- 
domani del mio matrimonio con madamigella Duresnel? 
Ben, Con mada.., oh, oh, capisco,' Voi farete un cara- 
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hio col padre, evi darà sua figlia; e voi gIireQderele<«« 
Fed. Appunto cosi. 

Ben. Non siete tanto sciocco, sapete. Ma il buon uomo 
è debole co'suoi figli; e se la piccola ricalcitrasse? 

Fed. Dessa 1 oh, non v'è nulla da .temere da parte sua. 
Ileii. Ebbene., provatemi, mio caro signore , provateoii 
che mudamigella Duresnel vi ama, ed il contratto è 
concluso, 

Fed. (Bisogna farlo ) Niente di più facile, (suona e com- 
pariscc Giuseppe) Dite a madamigella che la pregodi 
portarsi qui . debbo parlarle sul momento, (passa a 
'' sinistra. Giuseppe parte) Voi entrate in questa ca- 
mera, lasciando la. porta semi aperta, colà sentirete co- 
modamente , e potrcte'conviucermi... {Beniamino si 
gratta il naso) Questo mezzo' vi ripugna ? 

Ben. Oh, non è per questo, Dio mie t non guardo tanto 

da vicino, ma io ne avrei uuo migliore. ~ 

Fed. Quale? ' / , 

Ben. Ecco, io generale... mi piace trattar gli affari da 

me stesso. 

Fed. Voi diffidate dunque di me ? • 

Ben. No, amico, mio, io non diffido di alcuno, ma se 
voi me lo accordate, interrogherò io stesso la ragazza, ' 
e voi ascolterete. 

Fed. Ma credete voi che madamigella vorrà confidare ad 
uno sconnsi'ioto ?... 

Ben. Se ella vi ama non v'è incognito che tenga, sento 
del rumore, a odale al vostro posto, ed io farò la parte 
mia. 

jPed. Vi acconsento, ma siale prudente, («i naseonde) 

SCENA VI. ' 

Valentina, Bouiamioo, e Federico nascosto. 

Fila ha cangiato la toeletta, si è messa a dispetto 
del buon gusto. Tocca all*attricc studiare di comparir 
bella quantunque goffamente vestita. 

Jìen._ (scorgendola) Che 6 ciò ? ' 

Tal. (sorpresa) Il signor Beniamino? 

Ben. lo stesso che vi^faccio il mio complimenlo per la 
grazia ebe avete posto nella vostra toeletta. ^ 
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Fa!. Vi piace? 

Ben. {sforxandoii per non ridere) Ella è di on gaslo... 
Val. Ne aveva messo aa altro, ma l'Iio lasciato. ^ 

Ben. E perchè ? 

.. Val. Era una veste di tuli, e va bene, meutre che il 
damasco è più leggiero. 

Ben. Ah, voi trovate che it damasco è più leggiero del... 
Fa!, lo ogni caso è meno ranciulicsco ; ma perdonirTc, mi 
avevau detto che il signor Federico desiderava parlarmi. 
Ben. Infatti, ma ai momento di ricevervi ha perduto la 
testa ed è fuggito. ^ . 

Val. Fuggito 1 e sapete cosa voleva da me? ^ 

Ben. Io credo die volesse darvi un addio. 

Val. Dunque egli parte. 

Ben. Domani di buon' ora. ' ' v - 

Val. Per mollo tempo? 

• Ben. Per sempre. ' ' . 

Val. Che dite voi ? . , 

Ben.'ìo dico per. sempre. , - 

Val. Egli si auQoja dnoque fri questa casa? 
ben. Non io credo, ma egli vi si trova infelice. 

Fa!. Infelice ? e per quale motivo? 

Ben. Noo'lo sapete voi ? 

Val. lo no. 

Ben. Cornei Voi non sapete ch^egli vi ama? 

V al. (^con piacere e turbata) Io! lui! ah, che dite? 
io era beo lontana d' aspettarmi... É affatto naturale ; 
egli mi gridava sempre , mi trattava come una fan- > 
ciulla, mi trovava brulla, si, o signore^ anche poco fa... 
Cosi io non poteva figurarmi... 

Ben. Era senza dubbio per nascondere... 

Val. Nasconder che ? 

Ben. 11 suo amore. . 

Val. E perchè celarlo ? - 

Ben. Ma, non so, forse il Umore di dispiacervi... 

Val. È la sua aria beffarda che mi dispiaceva. 

Ben. Vale a dire, che gli perdonate di aver ardito... 
Val. Perdonargli? ò dunque un delitto l’amare? Biso* 
gnava dirmelo, perchè allora io non... 

Ben. Voi non... * . 

Val. No ; custodisco il mio segreto, egli è stato dianzi 
.. troppo cattivo. 
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Ben. Bisogna non pertanto che io gli dica se deve par- 
tire o restare. ' , * 

' Val. (subito) Bisogna ch’egli resti. 

Ben, (Questa ragazza deve essere stata in collegio) Ma 
se resto, egli’ vi amerà ogni giorno di più. 

Val. Lo spero bene. .. 

Ben. (Si, è stata in pensione)r.' Ma egli é senza mozzi di 
fortuna, e se vostro padre rifiutasse... - 
Val. Eh! vorrei un po* vederlo ! per esemplo, se egli si 
opponesse io sarei ammalala per due giorni , ed il 
, terzo, egli aoderehbe per le poste a cercare il signor 
di Marsan. (a sè stesso) Federico di Mars'au, che b^l 
nome^ non è vero? ' ' 

-Ben. Superbo! dunque vado a dirgli.'.. 

Val. Oh no. 

/'ed. (comparendo) Ebbene, no, non ini si dirà/oulla. 

Val. (turbata) Che ,' signore, voi eravate là?... avreste 
intèso?... ' - 

Fed. Oh si,' mio malgrado. . , " f 

Val. Ah , allora io spero che non mi rifiùterete piu la' 
prima contraddanza. 

Fed. (ridendo) No cerio : ma ad una condizione. , ' . 

Val. (rasiegnata) Ditela, signore. ' , 

'Fed. Che innanzi che giungano gFinvitati , riprenderete 
-■ la vostra prima toeletta. . . 

Val. Mi stava meglio, è vero? Lo sapeva bene iol 
Fed. Allora perchè Favele abbandonata ? 

Val. E lo domandal'è stato per farvi piacere, signore*’ 
addio, corro subito, (sorte correndo dalla sinistra) 

. Fed .-(seguendola cogli occhi con tristesza da sè) Ecco 
’ un altro cuore che bisognerà straziare (cangiando tuOr 
no) Se continuo cosi mi daraunO un brevetto. Eb* 
bene,' Tomaso, avete veduto? „ " ^ 

Ben. si, e mi basta. . 

Fedi Stà bene: ma non perdiamo il tempo, (siede alla 
tavola a sinistra e s apparecchia per scrivere) 

Ben. (ferrhahdolo e traendo di tasca una' caha bollata) 
Perdonate. (Federico, trae una piccola moneta dalla 
saccoccia^ e "gliela dà) Ah! per il bollo, grazie! 

.. (sif de in faccia a lui) ’ 

Fed. (scrivendo) u Confesso io sotloscrillo di dovere 'al 
H signor Denianiioo la somma di ccnthmlìa fraaohi.’ u 
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Ben. Tolta io parole la c^fra. (Federico scrive) Che bella 
cosa saper scrivere. 

Fed. {continuafido a scrivere) u Che mi obbligo di pa- 
u gare aU'indomaui del mio matrimonio con madami* 
u gella Duresoel. n Ecco fatto, (si alta) Ora date- 
mi... 

Ben. {grattandosi il naso) Scusate, vi è ancora una pic- 
cola posa che non mi sembra abbaslauza chiara. 

JFed,,. (impaciente) E quale? - , 

Ben. Giacché la ragazza acconsente c risponde del con- 
senso del padre, perché fare delle spese inutili ? 

Fed. Quali spese. ' - 

Ben. II... la vivacità, lo slancio del cuore... ecco il ta- 
lismano. (mostra una carta) 

Fed. (Che uomo !) Nulla di più semplice. Dapprima, co- 
in'ella dice, il padre può dimostrarsi ricalcitrante... in 
■ seguito capirete, che cou quei talismano io faccio fare 
delle pazzie al papà Durcsnel dal lato della dote. 
fien. Via... vedo che siete molto esperto in questi affari. 
Fed. Non è vero? (in questo si sente di dentro l’ or- 
chestra del ballo ^ e si vedono passare dal fondo 
gl*invitatij chi in abito herp e chi in dominò) lì ballo 
incomiucia, spicciamoci. 

Ben. Ecco la vostra spada, (gli dà la carta) , 

Fed. (dandogli il biglietto) Ed eccovi il vostro scudo. 

(si pongono le carte in tasca) 

Ben. (mandando un grido di soddisfazione) .Ah ! 

Fed. (egualmente) Ah, decisamenlé voi siete un imbe- 
cille, signor Beaiamioo. 

Ben. Come sarebbe a dire ? . . ' 

Fed. SI, un imbecille.. i 

Ben. Come ? 

Fed. Lo vedrete più tardi, (sorte dal fqndo a stnislra) 
Ben. Uo imb, . ah, ci sodo..., Avrei dovuto domandorgli 
il doppio. Io sotto troppo generoso negli affari, (entra 
nella sala da ballo a sinistra -, in questo Estella viene 
in scena dalla parte opposta a braccio di Timqleone) 

P . - . i’ J I * ti ■ .1 .1' ; •' ( 
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V - SCENA VII. 

■' ‘ Timolcone, Eslella poi Federico. ^ , 

Tim. Bisogna, a qualunque costo, che vi parli senza le* 
stimooj. ' . ^ 

Eit. Bisogna?... Signore, chi vi ha dato il 'diritto' di 
parlarmi cosi ? 

Tim, Perdonate t voglio dire che vi supplico di accor- 
darmi... ' 

Est. Vi acconsento ; perchè debbo anch'.io parlarvi ri- 
guardo a una certa lettera... 

Tim. .Che voi vi degnaste di leggere ?... {Federico com* 
parisce al fondo a iinistra) 

Eit. SI, 0 signore, ed ho' a farvi dei rimproveri, ma deb- 
bo mostrarmi subito a' miei invitali. Bimanete in quc* 
sta piccola sala, vi raggiungerò ben presto. ' 

Fed. (da sè) Un appuntamento.^ (jt ritira) 

Tim. Madama! (lo riconduce al fondo e ritorna. Fe* 
derico finge di entrare per la prima volta e fa-un 
profondo saluto a madama. Madama esce) 

"Fed. (s* avanza tranquillamente verso Ttmoleone con 
una lettera in mano) (Alla tua volta 'a’desso I)' Questa 
è una lettera, che una dama... 

Tim. Una lettera, [dopo aver lotto) Rosalia. 

Fed. (fingendo sorpresa) Ah l è di..-. 

Tim. Che può mai volere da me? 

Fed. Che so io ? 

Tim. Che.,. Venere se la porti... Corro a cosa soa,'c... 
Diavolo! e madama Duresnel clfe mi ha detto d’aspet* 
tarla qoi... fo non posso dividermi in due. Che fare ? 
Ah! un’idea, tu puoi salvarmi. . . _ _ , ^ . 

Fed. Io? Come? ‘ . .. . 

Tim. Nulla di più semplice. Va a casa sua. 

Fed. [ridendo) Appunto cì pensai?a.' 

Tim. Tu la calmerai, la farai pazientare. ‘ ' ' 

Fed. la qual modo? ' ■ • > 

Tim. Che so io. Conducila a Saiut-Cloud, a Roucn , a 
Ippodromo. 

Fed. A mezzanotte ? ' „ ~ 
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Tini. Ebbene , òonducila da Vnchetle, e falle bere dello 
Champagne. Ali fai qaeslo favore ? 

Fei. -È deUo. - , 

Tim. {stringendogli la mano) Caro amico. 

Fed. Ecco corno sono io. Ah noi Togliamo ben ridere. 
Ttm. Grazie! 

Fed. Che serfel Va, val'(parfe ridendo dalla dritta) 
Tim. Ora sediamo , ed aUendiamo tranquillamente ma- 
dama Duresoel. 

SCENA Vili. 

Edoardo e detto, poi Estella. 

Bdo, (È desso I) 

Tim, Ah ! è il buon Edoardo I buona sera, caro amico. 

. (gli stende la mano, ed Edoardo ineroccia le braocia 
per di dietro) Che avete? -, 

Kdo. Io? nulla, signore. 

Tim. (attonito) Eh I mi date de[ signore, e mi rifìutate 
la vostra mano ? \ 

Edo. lo non do la mia mano a persone che non stimo. 
Tim. Che dite? ^ 

Edo. So tutto, signore. ' ^ 

Tim. Tutto? Che cosa ? ' . 

Edo. So che vi aspettano questa sera in contrada Breda. 
rim. (Ahi!) 

Edo. lo so che voi vi siete condotto con me da falso 
amico, da furfante. 

Tim. Signore ? 

Edo. Signore I 

Est. (entrando) Che c’ è ? Cos* è statò ? 

Tim. (subito) Nulla ... quasi nulla ... uno scherzo affatto 
innocente ... che Edoardo non prese in buona parte. 
Edo. Infatti, madama, era uuo scherzo innocente, (piano 
o Timoleone) A domani , signore, (saluta rispettosa- 
. menta madama e parte dal fondo)' 


I 

^ J • 
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• • ‘ * * 

SCENA'iXV ■ ' " 

, * * 

Tirooleone^ Estolla, poi Giuseppe. ' 

Est. Voi Dii spiegherete thè cosa fu. ‘ 

7ttn, Non Io so nemmen io! una faDcitillagiue !... oon 
conviene occuparsi d’nna bagaitclld..'. Vi degnaste duu-'' 
‘que di leggere la mia lettera? ' ^ ' ■ 

Est. {facendo la civetta) Con mio gran dispiacere, cre- 
detelo. , 

Titn. Come? ’ • • ' • - 

Est. Sì , cerio, perché non vi ho trovalo un Glo di ra> 
gione. • ‘ . 

Jim. Capperi ! Non vi era che dell'amore I , 

/ist. E poi un’ insistenza ■" '' 

Tim. Ben perdonabile a un cUore veraiiienle acceso ! ^ , 
Est. Veramente acceso? È appunto questa la questione. 
Titn. Nc dubitate? 

Est. Un poco. , ' 

7tm. Madama, vi giuro , che Voi siete la sola donali a! 

mondo per la quale io abbia risentito vCi^amcntc .'.i 
Giu, ( entrando dal fondo a sinistra) Una dopna do- 
manda il signor Timoleone in anticamera. ' ' 

Est. Una donna ? ' ' • 

Titn. Mei... oh, v’ ingannate senza dubbio, Calo caro. 

(ftu. No, signore, mi hanno detto il signor Timoleone 
d’ Auberval. 

Tim. Non è possibile ! ' ’ ' .... 

Est. Quella donna ha detto il suo nome? 

Giu. Sì, signora, ella si chiama Rosalia d' Aigicmont.' 

Tim. (Rosalia 1) ; " ' 

Est. Voi vi turbate, signoVè ? ' 

Jtm. lo ? cibò ! (rimettendo si) Lo stupóre, la sorpresa... 
Giuseppe, dite a quella donna, Che io nbn so cosa, possa 
volere da me, che io non la conosco. 

Giu. Sarà servilo. - ‘ ' 

Tim. (piano a' Giuseppe) Ditele che sarò à^asa SUa fra 
un’ora, (gli ,pone in mano un luigi, e Giuseppe parte) 
Est. Questa è strana I 

Tim. Quesl’è un equivoco, seoza dubbio , o piuttosto 
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. qualche cattivo tiro ch^ un rivale' avrà voluto farmi 
^ per perdermi nel vostro spirito , perchè io ho molli 
rivali, 0 madama (con galanteria), e sarebbe impos* 
^sibile che fosse altrimenti... vi sono io voi tante at-' 

■' tratlive, tante grazie, che ... ' 

Giu. (ritornande^ Madama? ' 

Est. Che c’è di nuovo ? • '* ' ’ 

^Giu. Quella donna mi ha detto r PoichVgli è qui, vi pre- 
go di dire a madama Durcsnel che bisogna ch’io gli 
' parli sul momento. - ” 

Est. Tale insistenza... Andiamo. ' • ‘ » 

Tim. (vivamente) Vi pare! compromcUcrvi con una sig- 
illile donna! un’inlrigante, un’avventuriera ... ” 

Est. (con diffidenza) Ab, voi la conoscete dunque ? ' ' 

Tim. No . . ma ... 

Est. Ebbene, voglio conoscerla io. 

Tim. Ma pensate ... ' ' / ’ 

.Esf, (con autorità) Lo voglio, (esee dal fóndo), 

Tim, Se io sapessi come sottrarmi .V. '■ ' ' 

(i\u. Il siguorc è. molto tuibaio. , ’ ^ 

Jiwi. Per colpa ttììi, auiniàle ! ' ‘ ‘ 

Giu. Oh signore!.. ' ’ ' ■ • ‘ ; 

Tim. Non bai dunque capito perché ti diedi un lùigi? ‘ 
Giu. Sì, signore, ma quella donna tue n’hà dati due.’ (esce) 
Tim. Ah, voi me la pagherete, Uosalia ! Ma vì è‘ forse 
ancora tempo d inipedire... (per uscire. Federico coni'' 
parisce dal fondo) [ 

SCENA X. ^ ■ V • i 

• Federico c detto! 

Fcd. Tu ci abbandoni, caro amico ? 

Tim. Ah, sei tu? Non bai dunque Veduto Rosalia? 

/ed. Sì, l'ho veduta. ' ' - 

Tim. E non le hai impedito?.,. - * i. ' 

P ed. Di venir qui ? l’ho condotta io stesso. ' • ■ . 

Tiwj. Che ? : V' • - ' \ 

,Fed. Dico èlle sono io, 6be... ' ' ■ 

Tim. (inarcando le ciglia) Ma io... non comprendo..; 

Fed, La cosa é semplicissima. Tu facevi la corte a ma* 
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(iama.Duresnel : ora, siccome suo marito m'ha cohO^ 
dato la sua casa e T ouor suo , ho dovuto illuminare 
madama Duresael sul conto dei suo cavaliere ; e sicco- 
me Rosalia mi sembrava riunisse in sè tutta le coodi- 
riooi possibili di schiarimento , ho preso Rosalia per 
una lucerna , e 1’ ho accesi. Osserva com'ella si dis- 
' impegna nel suo impiego, (risale. e gli accenna la 
Quinta a sinistra) Dopo alcune parole di biografìa be- 
. iie'inlese , ecco ch'ella presenta le prove di fatto. 

Lo vedi?... Credo sia quella famosa promessa di ma- 
trimonio. , ^ ^ ■ 

Tim. La mia promessa di^.. . ^ ' 

Fed. Decisamente; io ti vedo rovinato, mio caro. 

Tim. Sono dei vostro parere , o signore ; ma voi noti 
avete mai creduto , io. m’immagino, che lascierei im- 
punita tanta audacia. 

Fed. lo? io non ho creduto nulla.^ 

Tim. Allora, voi siete pronto a darmi... 

Fed. Tanti colpi di spada , qtianti ne potete desiderare. 
Ttm. Ebbene, noi ci rivedremo dopo domaoi. 

Fed. Perchè dopo domaoi ? , 

Ttm. Domani ho un altro impegno. _ 

Fed. Con citi, se, è lecito ? 

Ttm. Con ... col vostro allievo. 

Fed. Con Edoardo? Me ne dispiace, mio caro, ma ciò 
non è possibile. 

Ttm. Che dite? 

Fed, lo dico che Edoardo è un ragazzo, dico che lo sono 
il suo precettore, e.cbe per conseguenza sono respou- 
sabilc de' fatti suoi, delle sue azioni. Voi dunque ve- ' 
dete, o sigoore, che nulla impedisce che noi ci taglia- 
mo la gola dornaui. . . 

Tim. Lo volete? , , 

Fed. Ve ne prego. 

Tim. Ebbene , signore^ io sarò a sah Germano domani 
mattina alla nove. 

Fed. lo vi sarò cinque minuti prima, signor Timoleone. 
Ttm. E alle nove e mezza io vi avrò ucciso , signor d| 
Marsan. 

Fed. Sempre die io non vi abbia ucciso per le nove e 
venticinque minuti, signor Timoleone. 
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Tim» Questo è ciò ohe vedremo. 

Fed. Questo è ciò che voi vedrete, (entra Giuseppe 
con un mantello sul braccio) 

Giu. (a Timoleone) Madama mi ha dello di pregare il 
sigQore di voler aggradire il suo Talraa. (^itelo'dà, poi 
parte) 

Tim. (prendendolo con collera) Sta beue. (a Federico) 
À ben presto, sigoor di Marsao. 

Fed. Siguord'Aubreval, quanto prima... (Ttmoloone sorte 
dal fondo a ainùtra) E due. (con tuono ironico) 
Ora, madamigella Duresnel, sodo tutto per voi. («t di- 
rige verso il fondo. La musica cessa) 

SCENA XI. 

Beuiamiao e detto. 

Ben. Finalmeote vi trovo. 

Fed. Che c’è? 

Ben. C’è che madamigelia Duresuel si inquieta per voi, 
ed ha ragione. La lasciaste là come se foste già spo- 
sali da... otto giorni. 

Fed. (sorridendo) Andava precisamente adesso a farle 
la corte. 

Ben. Alla buon’ora. Animo, Federico, siate amabile, 
brillante, spiritoso... ciò non può nuocere. 

Fed. Lo volete ? ebbene, mio caro amico, lo sarò, (sorte 
ridendo) 

Ben. (fregandosi le mani) Coraggio , va tutto bene. Fra 
quindici giorni le nozze , e fra sedici io intasco cento- 
mila ... (colpito da una subita idea) Ah , mio Dìo , 
purché il mio giovinotto non vada... oh no... egli ha 
una superba salute. D’altronde io veglierò sopra di lui, 
affìncbè non commetta delle imprudenze, e poi, e poi... 
per guadagnare centomila franchi , bisogna bene ar- 
rischiare qualche cosa. Del resto io non vedo alcun 
ostacolo; il padre acconsentirà, la 6glia acconsente, 
Federico acconsente, io acconsento. Ma .se però si ri- 
trattasse... ma che cosa diavolo ho quest’oggi?... non 
ho che ubie perla testa. £ possibile che un bnecoue ro- 
vinato possa esitare a sposare una ricca ereditiera , 
Fhr, Oramm, an. IV. Voi. Vii 9 
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bella come un angelo... So bene^cbo il 
noria non è troppo... dirò aozi eh’ egli è un poco... 
ma io cooosoo lo scaltro; egli è mio cliente, è mio 
amico, è un mariuolo da farne delle belle, e posso avérc 
in lui tutta la conSdenza. 'Eppure io 'sono inquieto , 
iVon so perchè... noa sono inquieto, (risale e s'ittcon* 
ira in Federico che viene dal fondo con tm hicchnro 
di champagne in mano) ' . • • ; 

SCENA XII. 

f ■ ■ I . - ‘ li » 

V. « . ' * 

Federico e detto. . • 

Fed. (fingendo V ubbriaco) Guarda, è il vecchio scim- 
miotto di Beniamino. 

Ben. Eh, che cosa avete ? - -ì 

t cd. Ho, non so che cos'ho... vengo a bere un picchierò 
di champagne, e questo mi ha.'.. rnitoe,)>o una punta. 
Ben. Per un bicchiere di champagne? Voi che ho ve- 
duto berne dei bariii senza alterarsi. ; 

Fed. Ebbene, sì, vi sono dei giorni^., cosh.. oh è una 
cosa ridicola. Non muoverti dunque, ■Beoiamiub, 

'fisrie Che io non mi... 

ted. Si , tu ti muovi , tu dondoli , e ciò mi fa male alla 
testa. . ■ 

Ben. Ma siete voi che... 'i 

Fed. Sono io ? io sono duoque ubbriaco ? ma che si 
direbbe ? (ride) 

Ben. Non è possibile. . ' 

Fed. (riprendendo- la sua franchezsa e con voce natu^ 
rate) Signor Benianiino, io vi affermo che sono ubbriaco. 
Ben. Eh, ma no, voi vedete bene che non Io siete. 

Fed. (rinovando l'ubbriaco) io non lo sono ? 

Ben. Vi#, siate biwno,-ccco che vi riprende. 

Fed. {colla sua voce naturale) Voi vedete dunque che 
lo sano, - I ' • . I 

Ben* SI, vedo 'che è uso scherzo. • r* '* 

No, nos è uuo scherzo. Alla tua salute, (scuotendo 
%l bicchiere} . . 

f*«ntrale nel vostro appartamento, prima che 

, \ I . .i.-. . • . 
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' Ped. Non posso, perchè io ballo lo prima còalraiklaijza 
colia signorina di casa. 

Ben Ma disgraziato, volete dOQiJuo mandar fallito il vo- 
stro matrinioaio ? ' 

, J’ed 4 Questo è una prova, Beiuamioo, 

Ben. Una prova ? 

Se Alfoosiua persevera ,- soo. certo ehe mi ameià. 
Se se oe offende, è certo che non mi ainerè, io voglio 
che min moglie mi adori I Vado a. h>Hare. 

. Ben. Ma io mi vi oppoago, perché iniioe, se «Ila prendo 
la cosa IP siaiglrsi parte... 

Ped. Ebbene, io pe sposerò od' altra. ,. >• 

Ben. Uo altra? Ma il biglietto dice; Ceolonvil» frandii 
pagabili Tindomani del vostro matrimonio cop mada- 
inigella Dpresuel. non già eoo uo^allra. • • 

Fed. Ma già io non posso sposare una donasi che non 
mi amerà. ^ ^ 

Ben. Eh, che imporla ciò ?' ■' ' / ’ *' 

Ped. Ahi vuoi duuque che io sua infelice?. 

$eì^. Io voglio intascare i' miei centomila frenelli. 

Fed. Ebbene, li piglierai se Carolina persevera. 

J?en. (gridando) E s’ella non persevera? 

Fed. lu non li avrai. 

Ben. Ma questo è un agguato ! 

Fed. (ridendo) Quaudo ti diceva,^ che non eri clic un 
^ imbecille ! 

Ben. (Come diavolo mi sono invisebieto.) Via, Federico 
rieutrate in voi ; ve ne supplico in nome deU’onorc.’ 
rea. Non parlarmi di ciò che qoa conosci. 

Ben. Ebbene , in nome dell’ amicizia , perchè sei il mio 
amico! 

Fed. Beniamino, te ne prego, no* dirmi delle iu^inrie.' 

Federico 1 mio buon Federico I (Estolla, Edoardo, 
VaLentina eompariscono dal fondo a dritta. ve- 
dendo(e) Non è più lepapo. 

SCENA XMI. ■ ‘ 

* " i 

Edoerdo, Estella, Valentina, e delti, ' ' 

Bd<^ Ebjbeoe, Federico, vi siete dimeuticatp che ballate 
epa inlA .swrpllp,, e che io sono ralira figura ? . . 
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Fed. Appunto, cercava la mia ballerina... 

Val. Eccomi, signore. 

Fed. (prendendole la mano) Andiamo. 

Val. Che avete ? . ' 

Fed. lo ?... niente, (fa qualche passo con lei mcillando 
un poco) 

Fst. Ab', mio Dio t... Edoardo, osservate, li signor di 
Marsali si sostiene appena. 

Edo. Infatti... Federico... voi soffrite 1 il caldo forse ? 
Beni (lesto) S\, è il caldo, me lo diceva un momento fa. 
Fed. Non è vero ! è quel scimiotlo di Beniamino , che 
mi ha fatto bevere dello champagne. 

Edo. Est. Val. Possibile! 

Ben. lo ? \ 

Fed. (a Edoardo) Non ve lo diceva di non fidarvi dello 
champagne ? lo bevo sempre del bordeaux. 

Edo. (reggendolo) Signore... , 

Val. È una vergogna I 

Est. È un' indegnità. Un simile scandalo in casa mia ? 
Ben. (Sono rovinalo.) (andando sbalordito da madama) 
Dio mio , signora , ciascuno ha i suoi difetti, (a 
'Valentina) Vi giuro che sarà un eccellente marito, lo, 
io stesso gli darei mia figlia, se ne avessi una, ma 
non ue ho. 

Est. Eh, signore, voi siete un insensato. 

Ben. (Non mi resta più che affogarmi.) (cade sopra una 
sedia a bracciuolt) 

Fed, Ebbene, questa contraddanza? ' 

Edo. (reggendolo) Federico,! 

fed. Ho diritto a una contraddanza , e voglio la mia 
contraddanza. 

, Edo, Signore, vi prego di ritirarvi. ' 

Fed. E se io non io volessi ? 

Edo. (ri'ja/eodo) Giuseppe, Andrea? (i servi compari- 
scono) Vi ordino di far sortire il signore all’ istante. 
Fed. (prendendo una sedia) Il primo che si muove lo 
fracasso, (i servi n’ncufano, il signor Duresnel com- 
parisce al fondo) 

Val. (lo vede e corre a gettarsi belle sue braccia) Mio 
padre I - 

Fed. (iconcerfato) Il signor Dqresnel t {riprendendo la 
sua parte) il signor Durèsnelt (quadro genwaló) 
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Sen. (Non mancava che questo 1) {Duretnel s* avanza 
freddamente a Federico, e gli strappa la sedia di 
mano) • ^ 

Giu. {entrando, e piano a Beniamino) Il signor Timo- 
leooe è abbasso che vorrebbe parlarvi, (parte) ' 

^en. (Cosa vuole da me colui ?) (parte) - , 

SCENA XIV. 

Ouresnel» Federico, Edoardo, Valentiua ed Eslella. 

■y 

Dur. Signor di Marsan , io ho creduto , appellandomi 
al vostro amor proprio, alla vostra lealtà, di risvegliare 
in voi il sentimento dell’onore e del dovere mi sono 
ingannato... voi avete indegnamente violato il vostro 
mandalo, lo vi confidai la mia casa come ad un a-' 
mico, ora ve ne discaccio come un lacchè. 

Fed. Signore ? 

Dur. Sortile. 

Val. (Oh mio Dio !) - > 

Fed. (ostentando sempre V ubbriaco) Signor Duresoel, 
io non credo d* aver violato il mio mandato, ciò che 
ho violato, sono le leggi della temperanza, (a Falon- 
tina) Ma..cib non era per cattiva intenzione, madami- 
gella... (colla sua voce naturale) Non era con cattiva 
intenzione. 

Dur. (attonito) Vale a dire? 

Fed. (riprendendo la sua parte) Vado a fare il mio far- 
dello. (esce dalla dritta. Alcuni invitati sono com- 
parai alla porta del fondo. Madama Duresnel spa- 
risce dalla seconda sala parlando con loro) 

Dur. (Miserabile! ed lo ho potuto confidargli mio figlio.) 

Edo. Padre mio, sono beo conteulo di rivedervi. Se la 
mia condotta passata ha potuto destarvi dei timori sul 
mio avvenire, se ho resistilo talvolta alla vostra vo- 
lontà, ve ne domando perdono. Voi mi diceste che i 
vostri voti sarebbero compiti il giorno in cui sposerei 
mia cugina. Ebbene, quando mi crediate degno di lei, 
* voi troverete in me un figlio rispettoso e sommesso. 

Dur. Che dici ? Un tal cambiamento... 

Val. Ed io, padre mio, vi dico, che voglio maritarmi sa-^ 
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t>Mo. Il sigoor de Viiliers vi ha doflasodato .la taia > 
maoo, io lo trovo amabile, -spiritoso e molto belio , à 
sento che se non lo sposassi fra quindici giorni, io sa«* 
rei la più infelice delle dotme« 

'Dur. Ma mia cara, io sono aitrettanto più giulivo per 
questa notizia, lauto più Ohe dopo le tué lettere te- 
mevo quasi... 

Tal. Che dunque, padre mie? ' 

Dur. Nulla, nulla. Vi ringrazio, tigli mici , voi mi ren- 
dete mollo felice. {Béniamino ceihparttee dal fondo ti 
sinistra) Ma debbo parlare al signor Beniamino, la* 
sciatemi, vi raggioagerò presto. ' 

Val. (Sono proprio disgraziata.) (esce eon Edoardo dall 
fondo a dritia) i 


SCENA XV. 

i ‘ * ■ ' 

Dnresnel e Beniamino. 

Ben. Voi volevate parlarmi, mio buon signofe; io vé« 
diva appunto per... 

Dur. Andiamo dritti ab fatto. Io sto per maritare i mìei 
Irgli, ò signore, e voi compreodete ch’ossi non possono 
far parte di oneste famiglio Ontanto che voi posse- 
derete quel fatale scritte; 

Ben. Come t 

Dur. È tempo di fluirla. Fissato voi «tesso Una somma 
ragionevole, e ve la sborso all’istante lo cambio di... 

Ben. All'istante ! una sentma ragionevole, lo cambio di... 
Or via, signmr Dnresnel, non scherzate. 

Dur. Signore? 

Ben, Parlatd dunque sul serio? , ^ 

Dut, Io scherzo di rado, e specialmeoto su loie materia. 

. Ben. Ma è uno strazio! rinquisiziono non ne ha mai in- 
ventato di. simili. 

Dur. E cosi, signore ? 

Beni Voi non sapete duuque... > 

Dur. Che cosa? < 

Ben. Io non l’bo più, mio buon signore, non l'iio piè.* 

Dur. Non l’avete più ? 

Ben, Me T baono rubato, un traditore, un brigante l 
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Diir. E chi dtmqac f - ‘ - 

Ben. Il vo«iro maledetto^ prccdlore.' 

Dur, Il sigoor di Marsàn? Ma con quale scopo? , 

Ben, Con quello di spogliar me ora, e voi in seguilo. 

Dur. Oh, no, io non Crederò mai... 

Ben. Figurateri , eh' egli mi ha offerto per queNa carta • 
centomila franchi pagabili ali* indomani del suo ma- 
■trimonio con vostra figlia. 

Dur. Con mia figlia ? Ala come avete potuto credere ?... 

Ben, Come? Ala chiunque ci èarebhe caduto ài par di \ 
me!... perchè 1' ho interrogata io stesso qui, oon ha 
molto, ed ella ha acconsentito quella cara ragazza. - 
Dur. Cosa dite? 

Ben. Perciò ho dato il mio tesoro, per una lettera di 
cambio... e fu allora che lo scellerato si è ubbriàcalo, 

0 ha finto d’esserlo, 

Dar. C fu in quel momento ?... 

Ben. Ohimè, si ! 

Dur. E voi credete che quella ubbriachezza fosse finta ? 

Ben, Ne metterci la mano sul fiioco. 

Dur. (Ora comincio a capire.) ' 

Ben, Ala ne ha fatto dellfe altre , egli ha oondullo qu I 
Rosalia. 

Duf. Rosalia ? 

Ben. Ella ha fatto domandare Timoleone dinanzi a vostra 
moglie. Egli non ha voluto andare, allora Rosalia ha 
consegnato a madama Duresncl uoa promessa di ma- 
trimonio. Aladama Duresnel ha messo Timoleone alla . 
porta, in quel momento è giunto Federico, ed ba con- 
fessalo d'essere lui che aveva introdotto Rosalia, 

Dur. Che intendo! 

Ben. Ala non è qui tuttOi II signor Edoardo si è disgu- 
stato con Rosalia e con Timoleone, perchè egli amava 
Rosalia... Non lo sapete voi che l’amava? Ebbene, sì, 
l'amava, ed ora non l’ama più, al contrario... cd ha 
voluto battersi con Timoleone, ma non si batterà. È 
Federico invece che si batterà. Ecco la (Ine della sto- 
ria che farà fremere la natura. 

Dur. Ala come sapete voi tutto ciò? 

Ben. Ale l’ba detto Timoleone, ebe mi ha chiamato per 
suo testimonio. 
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Dur. '(che ha ascoltato eolia piò viva attenxipne) E 
che concludete da tutto questo, signor Beniamioo ? ' 

Ben. Per baoco, né concludo, che il signor di Marsan mi 
ha fatto un brutto giuoco, e ora voi in luogo d’aver da 
fare con me, avrete da fare con lui. 

Dur. {con bonomia) Ab, bisogna confessare che è ud 
uomo abbominevole. 

Ben, (ingenuamente) É peggio di me, signore, peggio . 
di me. 

Dur, Qualunque egli sia, il signor di Marsan mi libera 
per sempre dalla uoja e dal dispiacere della vostra 
presenza, è un servizio che io non potrò - abbastanza 
compensare, (cava di tasca un portafoglio) Datemi" 
quella lettera di cambio, e prendete questo. < . 

Ben. Ma... 

Dur. Datemela, (gliela prende) 

Ben. Ma signore;., 

Dur. {dandogli il portafoglio) Prendete. 

Ben. Dei biglietti di bAoca... molti biglietti di banca... 
ma io non capisco nulla, e vi prego. di spiegarmi, 
perchè finalmente Federico... 

Dur. In quanto a Ini vi prometto di trattario come me* 
rila. (rimonta) Giuseppe, Giuseppe , accompagnate il 
signore fino alla porta. 

Ben. Ab, capisco, voi volete... no, non è cosi... ab, ci 
sono... voi avete l’intenzione di... no... decisamente 
non capisco nulla. 

Dur. Vi è una cosa che dovreste comprendere, signore... 
ed è che vi scaccio da caso mia. 

Ben. Oh si, signore, l’bo perfettamente capito, ed ho l'o- 
oore di salutarvi, (parte. Duresnel parla piano a 
Giuseppe che torte alla sinistra) 

SCENA XVI. 

Duresnel e Federico. 

Fed. (sortendo dalla sua camera con una valigia in 
mano chiamando Giuseppe, a Duresnel) Perdono, 
non mi badate, io cerco un domestico per farmi por-» 
tare... 
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Dur. Uo molìneDto, signore, la vostra ebbrezza mi sem- 
bra un poco' svanita. 

Fed, SI, mi sono gettato dell’ acqua in faccia, c questa 
- mi ha fatto sparire latti i vapori. 

UuT. Signore, io so lotto quello che avete fallo stasera. 
Voi avete introdotto qui una donna perduta , avete 
tentato di farvi amare da mia figlia, avete provocato 
a duello uo mio convitato, più, vi siete inebbriato. In- 
Gne non v’faa scandalo che non abbiate provocato. 
Fed. E perchè richiamare?... 

Dut. {impaiiibilé) Signore, voi avete fatto benissimo ad 
‘ agire cosi. 

Fed. Come? 

Dur. (con emoxione) So tutto, Federico; ho tutto com- 
preso, tutto indovinato, e vi domando umilmente per- 
dono. 

Fed. Signore... 

Dur. Mia Gglia vi ama, non è vero ? Essa vi ama, lo so; 

voi pure l’amate, amico mio ? 

Fed. (con pasiione) Se io l'amo ! 

Dur. Ed io ve la do, se la trovate degna di voi... Se voi 
credete poter entrare in una famiglia, il di cui capo 
si è no tempo disonorato. 

Fed. Disonorato? Chi ha détto questo , signore? Chi 
potrebbe provarlo, (cava di iasca il foglio e lo getta 
sul fuoco) 

Dur. (guardando a bruciare il foglio) Avete ragione, 
Federico... è un bratto sogno che ho fatto, (s'aseiuga 
una lagrima stringendogli la mano) Mio amico, G- 
glio mio. 

Fed. (con passione] lo, lo sposo di Valentina 1 oh, s’ella 
sapesse quanto mi è costato di lotta, di cambattimento 
per simulare freddezza e far tacere il mio cuore ! Oh 
quanto sono felice... Io, Federico, il libertino, il cat- 
tivo soggetto, io sto per riprendere il mio posto fr.i 
le persone oneste, sto per rientrare nella società degli 
onesti ; riabilitato, potrò camminare col cuore giulivo, 
colla testa alzata... (Ah mio Dio !... quella lettera di 
_ cambio pagabile l’indomani del...) Signore, questo ma- 
trimonio è impossibile I 
fiur, (sorridendo) Impossibile I e perchè ? 
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Fed. Ab, vi sopplico, poq me lo dom«nd«teé- 
Dur. Scommello che l'indovino, VQi. avete dei debili, o' è 
\ vero? ,• \ 

Fed. (presto) Dei debili... Sì, dei debiti considerabili. 

. J[>ur. (ha cavato la lettera di cambio^ la mostra a Po- 
dericoj e poi l' abbrucia alle candele che sono snlla 
tavola 4 sinistra) Siete voi ebe, lo dite, ma «bì po> 
Irebbe provarlo? 

Fed. Come! Voi avete?» (po'* haci(irgl\ la Da- 

rcsnel gli apre le braccia^ 4^ad44K> Haaosnsli SdO“ 
ardo e VaUpiina Cifsnpafis^om Jf«fKi^AÌniibfp) 

SCENA ULTIMA. . • . •. x 

■ . ’ • > ,* 

. J^tella, Edoardo, YaleoUaa, e deUi. 


Dur. Moglie mia, Tigli miei, vi presento lo sposo iU Va* 
iantina. . • . - i 

Fst. Come , signore, an uomo che... , 

Dur. (piatìo) Ciie vi ha salvata, o signora* (Bstclla ah- 
bassa gli occhi) 

Edo. Ma, padre mio , avete pensato a ciò «he dirà il 
mondo? . .. 

Dur. U mondo dirà e>ò ohe vorrà; ma io su ohe mari* 
landò mia hgli^ aol signor di Marsan, agiaoo do buon 
padre di famiglia. Del resto, è a Bordeapa, in casa del 
mio vecchio aoiioo, di vostro padre, cho uni firmeremo 
il contratto, percUà riconduoendogli Federico pentito e 
corrello, perdonerà. Tu non parli, Valcuijua? . 

Val. Padre mio, io non so se debbo... 

Dar. £ un galantuomo, tu puoi credecnu, ragazza mio. 

. Val. Dal momento che voi ne rispondete, io mi arrendo... 
ma ad una eondizione, signore, (andando a Federico) 

• Fedi Quale? . ' ■ . 

. Val. Che non bevetele più., 

. Fed. (cambiando lo sguardo con DuresneL) Ve lo prò* 
meno, 

FINE. 
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